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Ici, pagheremo per chi si è arricchito?

La Marina vuole chiudere tutto e costruire un enorme traliccio per un impianto radio
Un ripetitore al posto del faro? Parigi, viestano
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Lo chef Leonardo Vescera
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Nina Soldano 
protagonista
su Rai 3

L’attrice Nina Soldano
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Padre Renzo 
Prencipe
va a Roma

VIESTE - Pericolo scongiurato per l’isolotto di
S.Eufemia? Lo scoglio che ospita il faro e che da un seco-
lo e mezzo accompagna la vita dei viestani e di chi oltre-
passa il medio Adriatico, corre il rischio di venir stravol-
to dall’installazione di un gigantesco traliccio metallico,
molto più ingombrante di quelli che servono per i cavi
dell’elettricità. La Marina Militare vuole smatellare la
struttura di Vieste: niente più personale in servizio per-
manente ma un sistema automatizzato che funziona sul
modello dei radiofari. Per il panorama celebrato in milio-
ni di foto e cartoline sarebbe un colpo mortale.

(A PAGINA   3 )

Esposto Ds:  “Leggi capovolte, alberghi e case davanti alla spiaggia con affari per pochi”  

Edilizia convenzionata, solo per turisti 

Domanda accolta
dal Comune ma stop
dalla Sovrintendenza

E’ vero o non è vero che un ristretto gruppo
di persone ha messo le mani sulla città, la fa a
fette e la usa come una proprietà propria occu-
pando leggi e uffici comunali?

E’ questa la domanda politica che emerge
dall’esposto presentato dai Ds alla magistratu-
ra e che avrà una risposta giudiziaria. Ma  la
realtà dei fatti risponde da sola. Da quanti
anni gli interessi privati si travestono da inte-
ressi pubblici  e dirottano i bilanci, le tasse dei
cittadini, verso ben determinate tasche?

Ora c’è già chi vuole portare a termine la
manovra di far sparire dalle casse comunali i
miliardi mai pagati dell’Ici. E mai riscossi.
Così già 5 miliardi di lire sono volati via per
sempre, perchè sono caduti in prescrizione,
come abbiamo documentato nel giugno scorso.

Ora - con il condono - si vuole ritentare il
colpo sempre con l’Ici, che i viestani pagano
già al massimo per ripianare i buchi di bilan-
cio, e con la tassa rifiuti. E’ chiaro quello che
è in ballo: poche decine di persone non hanno
pagato per anni per grandi proprietà, accu-
mulando miliardi. Altre centinaia, magari
emigrati, si sono sbagliati nei versamenti per
pochi euro. Bene, il gioco della propaganda
politica sarà quello di mettere tutti insieme,
per dire che siamo tutti nella stessa barca. Ma
il 90% dei 10-15 miliardi che mancano fa
capo a pochi personaggi. Perchè - per colpa
loro - devono pagare tutti i viestani?  E’ un
caso che da  anni manchino i conti ufficiali
dell’evasione per Ici e Tarsu, il censimento di
chi non ha pagato con le cifre esatte?

L’isola di S.Eufemia: sarà costruito un ripetitore?

Parte dell’ area alle spalle del parcheggio Europa interessata alla mega lottizzazione

VIESTE - La forma è
quella dell’esposto alla
magistratura. La sostanza
quella di una richiesta
d’indagine su episodi al
confine tra affari e politica.
Un terreno minato quello

che il nuovo segretario dei
Ds vuole attraversare per
capire sino a che punto
possono essere usate le
cariche pubbliche per
approvare regole e varianti
su misura, a favore di ben
note imprese, professioni-
sti e grossi personaggi del
mondo politico locale.

La maggioranza si difen-
de  e contrattacca.

(A PAGINA 7 )

La ragione ufficiale
è il risparmio
sui costi di gestione
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A distanza di due mesi dal terremoto sono iniziati gli interventi di consolidamento per una spesa di 250 milioni 

Tommaseo, lavori in corso con i bambini in classe 
Impalcature e martelli pneumatici tra porte e muri: nel frattempo crolla l’intonaco dal soffitto della palestra 

Prima la smentita poi la conferma dai periti:”Lesionata dal terremoto”

S.Giuseppe, ora la chiesa è da rifare

Tranquilli alunni e famiglie
grazie a funzionari tenaci

Tutto è bene quello che finisce bene verrebbe da dire.
Soprattutto per i 500 bambini che vanno alle scuole
Tommaseo e che ora possono tirare un sospiro di sollievo. La
protesta ha ottenuto almeno che lavori sempre rinviati potes-
sero iniziare: nonostante che per quasi un mese la gravità dei
pericoli fosse stata sottovalutata e anche negata.

Resta un dubbio. Già nel 1994 il  sindaco affidò allo stes-
so progettista l’incarico di un progetto di manutenzione delle
scuole viestane: è rimasto nei cassetti sino all’altro ieri. In
caso di disastro chi ci andava di mezzo? La giunta poteva
alzare le mani e dire: “Avevamo un progetto pronto ma non
avevamo quattrini in otto anni?” Infine una domandina
piccola piccola. Chi dobbiamo ringraziare per la messa in
sicurezza? La giunta, il terremoto o un dirigente dei Vigili
del Fuoco che minacciò la chiusura in caso d’inadempienza?

Serve una colonna? Rubatela pure

Dopo dodici giorni di sciopero dei geni-
tori è arrivata la sospirata decisione per
mettere in sicurezza almeno le parti peri-
colanti della scuola Tommaseo.
Quattro giorni prima della chiusura nata-

lizia sono arrivate le due delibere ottenute
dopo proteste e manifestazioni. Il compi-
to di sistemare le porte antincendio, le
uscite di sicurezza e di consolidare i corni-
cioni è stato affidato alle ditte  Amedeo
Nunziante di Foggia e Nova Fermi di
Apricena dal Palazzo di corso Fazzini.

Tutto a posto? Macchè. Le ditte che
hanno ricevuto l’appalto si sono presenta-
te, hanno iniziato i lavori e poi hanno
chiuso. I quindici giorni filati di vacanze,
che sarebbero stati l’ideale per lavorare con
martelli pneumatici  e muri sfondati senza
dare fastidio agli scolari, sono stati saltati
in pieno. Vacanza scolastica sino
all’Epifania anche per chi doveva lavorare
con polveri e cemento. E i poveri inse-
gnanti hanno fatto il possibile per fare
lezione in mezzo al caos dei lavori.

Per non parlare poi del
freddo causato dalle apertu-
re tra le aule e i cortili, con
le temperature di gennaio
di poco sopra allo zero.

Iniziati i lavori sono par-
titi i lavori per i ponteggi e
subito sono iniziati i guai.

Prima si è staccato un
pezzo d’intonaco di due
metri che è caduto dal sof-
fitto ed è finito in mille
pezzi a terra. Per fortuna al
momento in cui è successo
non c’erano bambini a fare
ginnastica, altrimenti sareb-
bero stati guai seri. 

Immediata, e obbligata
per ragioni di doverosa cau-
tela, la scelta del preside
Antonio Soldo: “Niente più
lezioni di educazione fisica
sino a che non sarà messa in
sicurezza la palestra”.

Ad ogni buon conto a
cento giorni dal sisma sono
partiti i lavori di consolida-

mento che, nella settimana
dopo il terremoto in
Molise, erano stati ritenuti
non necessari dal sindaco,
dall’assessore ai Lavori
Pubblici e dal dirigente
dell’Ufficio Tecnico. Oltre
che dal Genio Civile venu-
to apposta a Vieste per una
perizia. Eppure nella delibe-
ra preparata tra la fine
novembre e i primi di
dicembre c’è scritto testual-
mente: “A seguito dei
recenti movimenti tellurici,
l’Ufficio Tecnico ha effet-
tuato diversi sopralluoghi
negli edifici scolastici e ha
riscontrato la necessità d’in-
tervenire per opportune
opere edili di manutenzio-
ne. Sulla base dei sopralluo-
ghi è stato disposto il ripri-
stino di cornicioni, struttu-
re in cemento armato,
giunti tecnici, impermeabi-
lizzazioni, murature in

prossimità delle zanche di
ancoraggio, corpi riscaldan-
ti, ancoraggio architravi”.
Insomma, serviva ancorare

per evitare guai e per fare
questi lavori vengono spesi
46 mila euro, quasi 92
milioni di lire.

Altri 77.468, ovvero 150
milioni di lire comprensive
della parcella per l’ingegne-
re progettista Antonio
Scocco, vengono destinati
per la messa a norma delle
scuole con la sicurezza
antincendio. Quindi devo-
no essere realizzati una
vasca per la riserva d’acqua,
indispensabile visto che in
caso di rogo gli impianti
elettrici e idraulici vanno
fuori uso, rete idrica con
pompa di sollevamento, vie
di fuga ampie con due
nuove uscite, portoni con
maniglie antipanico e una
scala di sicurezza esterna.

L’entrata delle scuole Tommaseo da via Giovanni XXIII

Ma il terremoto ha fatto
danni o no? E’ stata questa
la domanda dei parrocchia-
ni della chiesa di S.
Giuseppe Operaio quando
si sono sentiti dire che da
Natale in poi il loro edificio
di culto sarebbe stato chiu-
so. E per lungo tempo.

La ragione? Sulle cause ci
sono state due versioni
opposte. A chi gli chiedeva
il motivo di un provvedi-
mento così radicale, don
Michele Vescera rispondeva
che  c’erano problemi d’in-
filtrazione dal tetto in caso
di pioggia. Quindi era
necessario, a suo dire, un
intervento radicale per
ripristinare lo scolo delle
acque sulla sommità della
chiesa ed evitare qualche
gocciolamento.

miliardo per farla da capo
anzichè due per ripararla.

Vero o falso? Conti reali?
Di fatto salta fuori, sempre
prima di Natale, una peri-
zia fatta da un tecnico inca-
ricato dal parroco, dall’in-
gegnere capo del Comune
e da un tecnico del Genio
Civile (gli stessi enti che
avevano certificato che alle
Tommaseo andava tutto
bene) dov’è scritto che c’e-
rano problemi di stabilità
per la chiesa, anche in rela-
zione al recente sisma. “Il
cacio sui maccheroni - ha
commentato qualcuno - I
danni del terremoto saltano
fuori solo adesso e solo lì.
Però già da due anni era
pronto il progetto di massi-
ma di un noto architetto
viestano per fare una chiesa
tutta nuova. E allora?”

Naturale che dopo le vio-
lente e continue scosse dei
primi di novembre siano
nati i primi dubbi.

“Ma come è possibile? - si
chiedeva chi veniva a sapere
della novità - la scuola
Tommaseo qui a fianco ha
crepe ben visibili e i genito-
ri protestano perchè chie-
dono una perizia sulla sicu-
rezza dell’edificio. La gran-
de chiesa è a pochi metri di
distanza dalle Tommaseo e
non è stata lesionata?”

A tutti don Michele dava
la stessa risposta: “Cari
fedeli non dovete preoccu-
parvi di nulla. Vi assicuro
che non ci sono pericoli di

crolli ma solo infiltrazioni
dal tetto”.  Gentile ma eva-
sivo insomma, niente impe-
gni precisi e un’opera di
mediazione con chi voleva
usare i guai di S.Giuseppe
Operaio per dare maggior
forza a un impegno serio
per mettere in sicurezza le
Tommaseo. In breve: il par-
roco non voleva essere tira-
to dentro alla polemica che
vedeva sui lati contrapposti
della barricata la giunta
comunale e qualche centi-
naia di persone. E quindi
ha preferito non schierarsi,
anche indirettamente.  

Al tempo stesso però scat-
tava il provvedimento più

radicale, quello della chiu-
sura totale del sacro edifi-
cio.  I riti della Natività
sono stati celebrati fuori,
nella sala del cinema.

L’unica decisione reale
insomma andava nella dire-
zione opposta a quella di
minimizzare i guasti sul
tetto. A fine dicembre
cominciano a circolare con
insistenza le voci di un
abbattimento della chiesa
per rifarla da capo. 

Anzi, i soliti bene infor-
mati che si dichiarano
amici del parroco giurano
che è stato lui stesso a fare i
suoi conti e ad affermare
che si spendeva solo un
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Uno schiaffo in faccia a tutta la
cittadinanza viestana il furto avve-
nuto nella piazza davanti ai bastio-
ni di Marina Piccola.

Nell’ultimo tratto della scalinata,
come si vede nella foto qui a fian-
co, è stata completamente divelta
una colonna di marmo e anche la
ringhiera che era stata murata sino
al pianerottolo. A distanza di
quattro mesi la colonna non è
stata ritrovata mentre la ringhiera
è stata abbandonata. Dopo il recu-
pero è stata depositata tempora-
neamente nella sede del comando
dei vigili urbani di Vieste. 

Resta quindi il dubbio. Si è trat-
tato di un atto di vandalismo?
Oppure è stato qualcuno che
aveva bisogno di una colonna di
marmo e non aveva voglia di
andarsela a comprare? Oppure
ancora di un avvertimento di per-
sone poco raccomandabili che
aspettavano dal Comune contri-
buti o sussidi? Ogni ipotesi è aper-
ta per le forze dell’ordine che stan-
no conducendo le indagini.
Capire quale delle tre ipotesi è
quella giusta sarà fondamentale:
chi può avere interesse a fare la
fatica di scardinare una colonna? La scalinata dopo il furto della ringhiera
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La Marina Militare manda in pensione il vecchio faro per sostituirlo con un  ripetitore radio: “E’ più economico”

L’isola di S.Eufemia sarà sfigurata dal traliccio?
Via libera dal Comune. La Sovrintendenza per ora ha bloccato il progetto in nome della tutela del paesaggio
Si salverà o non si salverà? E per quanto tempo ancora?
L’isola di S.Eufemia, la sentinella di Vieste in mezzo al

mare, è in pericolo proprio per quella funzione che sinora
l’ha mantenuta intatta. Dal Regno d’Italia in poi, il faro
che illumina ai naviganti la rotta verso la Puglia è sempre
stato un punto fermo di notte e durante le burrasche.
Per la Marina Militare però, che lo ha in gestione, è desti-

nato ad andare in pensione; come le altre strutture di vigi-
lanza sparse lungo gli 8000 km delle coste d’Italia.
Vengono ritenuti inutili, sorpassati di fronte ai segnali
elettronici che danno il punto-nave con un esattezza di
centimetri in mezzo al Mediterraneo o all’Atlantico. Con
ogni condizione meteo e senza costi per il personale.

Vicino al faro nascerà un ripetitore radio sull’isola?

Così, se il progetto verrà
confermato, sparirà la rete
dei fari, compreso quello di
Vieste che da sempre è lo
sfondo delle cartoline
“Saluti da Vieste” e dalle
foto dei turisti che cercano
il pittoresco senza neppure
scendere dalla macchina.

Intendiamoci: il faro non
verrà abbattuto ma al suo
fianco, secondo il progetto
che è stato inviato al sinda-
co e alla giunta, dovrebbe
sorgere un gigantesco tralic-
cio di ferro, con tanto di
ripetitore.

Per avere un’idea dell’ope-
ra basta guardare dalle parti
della collina di S.Giorgio,
alle spalle della caserma
della Forestale, dove un
bosco di travi di ferro sovra-
sta le case per ritrasmettere i
segnali di radio e televisio-
ni. 

Inutile dire che quando si

sono visti arrivare la richie-
sta in Commissione
Edilizia i componenti
hanno dato parere favore-
vole, scaricando la patata
bollente su altre istituzioni
che hanno però una com-
petenza secondaria rispetto
al Comune.

E’ toccato alla
Soprintendenza ai Beni
Artistici e Culturali di
Foggia quindi spedire un
no molto netto al ministe-
ro. In poche parole si è trat-
tato di tirare fuori la legge
del 1939 sulla tutela dei
beni culturali per spiegare a
Roma che mettere un tra-
liccio di 20 - 30 metri a
fianco dell’edificio che
ospita il faro sarebbe stato
peggio che bestemmiare in
chiesa. “Ma come - hanno
fatto sapere da Vieste - l’iso-
lotto del faro è un simbolo
del paese e voi lo trattate

come una pezza? Come se
fosse uno scoglio di cemen-
to buono per una boa? E’ il
primo segnale del paese per
chi arriva e l’ultimo che si
perde di vista quando si va
via. Un traliccio lì? Non sta
nè in cielo nè in terra”.

Per il momento la Marina
ha abbozzato ma è difficile
pensare che non torni in
qualche maniera alla carica
anche perchè dalla sua parte
ha tre assi nella manica. Più
uno. Vediamo di elencarli.

Da una parte ci sono le
necessità strategiche e di
contenimento dei costi. La
punta più orientale del
Gargano deve essere segna-

lata ai naviganti, e su questo
non c’è discussione. Se fino-
ra i lampi a luce cadenzata
indicavano il porto di
Vieste, nell’era dell’elettro-
nica in cui c’è un telefonino
a persona col sistema Gsm,
anche la posizione via nave
si può fare con un apparec-
chietto elettronico che
sfrutta grosso modo la tec-
nologia dei satelliti, già esi-
stente. “Il Gps - dicono i
sostenitori del sistema - è
diventato talmente minu-
scolo ed economico che ce
l’hanno anche gli escursio-
nisti di montagna in caso di
smarrimento o valanga”.

Giusto, e così si torna al

Lavori in corso in fondo a
via Giovanni XXIII dove
nei giorni scorsi le ruspe
hanno lavorato a fondo per
eliminare quella discarica
abusiva che era diventato il
recinto dietro i condomini
di piazza Aldo Moro.

Rottami di ogni genere e
soprattutto i residui di
lavorazioni edilizie sono
stati eliminati spostando a
colpi di escavatrice tutto
quello che era stato butta-
to. Il problema è nato
quando hanno cominciato
a frantumare le lastre di
eternit delle vecchie coper-
ture che contengono
amianto, un materiale proi-

bito dal 1991 per l’accerta-
ta pericolosità. Dopo
segnalazioni generiche ne è
arrivata una molto chiara al
Corpo Forestale dello Stato.
Lì, proprio sul cantiere,
dopo la verifica di  quello
che stava succedendo, gli
agenti hanno chiesto infor-
mazioni sull’accaduto per
evitare la dispersione nell’a-
ria delle fibre a base di
amianto e proprio in una
zona di periferia dove i
bambini vanno a giocare.

I responsabili della demo-
lizione hanno sistemato a
modo loro le lastre di
amianto: anzichè ridurle in
pezzi, lavorando con tute

apposite e chiudendo i rot-
tami in appositi contenito-
ri, hanno ammucchiato
tutto alla rinfusa. C’è chi
giura di averli visti seppelli-
re a pochi metri di distanza
dall’area della demolizione.

Alla chetichella. Proprio
nel punto in cui deve passa-
re la strada che metterebbe
un bel tappo d’asfalto su
eventuali  ricerche.

E dire che la pericolosità
dell’amianto è nota da più
di un secolo. Già nel 1906
c’è la prima sentenza di
condanna per i danni alla
salute degli operai che lo
lavoravano. Nel 1991 l’ulti-
ma legge: divieto assoluto

Amianto, un pericolo sempre nascosto
Al Pantanello demolite le tettoie in eternit. I rottami sono spariti: sepolti?

Questi viestani sono proprio dappertutto! Non poteva
mancare una viestana in TV, ed eccola apparire nella
ormai famosa soap nostrana di Rai 3 “Un posto al sole”.

Parliamo di Nina Soldano che interpreta Marina
Giordano, la sofisticata ed affascinante madre di Elena,
che sicuramente metterà pepe nella vita dei protagonisti.
Nina ha cominciato la carriera alla Lancio con i fotoro-
manzi poi ha incontrato  nomi illustri come Arbore e
Baudo,noti per avere naso verso il talento, ed è stata la
zingara di Fantastico 6 e Miss Sud a Indietro Tutta. Poi è
arrivato il cinema con “La notte degli squali” diretto da
Tonino Ricci e da allora tante produzioni di successo per
cinema e televisione, ricordiamo “Disperatamente
Giulia”al fianco di Laura Antonelli e Fabio Testi, “Ponte
Milvio”, “Donna d’onore”, “Incantesimo I e II”,
“Ricominciare 1,2 e 3” diretti da Vincenzo Verdecchi,
“Un caso di coscienza” e “Casa Famiglia 2”.

La viestana Nina Soldano a “Un posto al sole”

punto di partenza, ovvero i
risparmi di gestione. Poi c’è
il diritto delle servitù mili-
tari, che in un certo senso
scavalcano le competenze
degli enti locali. E anche su
questo potrebbe esserci
materia di ricorso in un tri-
bunale amministrativo.

Infine c’è la questione del
paesaggio. Ebbene, quella
che era Marina Piccola, il
suo profilo ottocentesco
con le case basse di fronte
alla spiaggia, è stato attacca-
to da più parti. Il piazzale
davanti alle mura è stato
lastricato di marmo come
un salone da parrucchiera,
di marmo sono i giardini da
dove spuntanto palme mai
esistite sino a tre anni fa.
Infine l’ex Cinema
Adriatico che sarà abbattu-
to per fare spazio a un’altra
mastodontica e costosa
struttura comunale dalle
incerte finalità. Su tutto
spiccano il grattacielo anni
‘60 pure ristrutturato e i
moli che toccano quasi l’i-
sola.  Insomma, in arrivo
ancora altri sfregi?

E dire che proprio l’elimi-
nazione delle vecchie linee
aeree con tralicci un anno
fa, fu portata a esempio di
risoluzione di impatto
ambientale che fece scuola
per la demolizione in
Foresta Umbra di 191 pali
per 6 km di linea.

di fabbricazione e vendita.
In Italia ce ne sono ancora

32 milioni di tonnellate,
pari a 8 milioni di metri
cubi. A Vieste non esiste

neppure un censimento
dell’esistente, nonostante i
contributi statali per la
bonifica. E i pericoli per la
salute pubblica? 

Ruspa al lavoro per demolire baracche e resti di fabbricati

L’attrice Nina Soldano
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Diplomato all’IPSSAR oggi, a soli 26 anni ha già lavorato per la Regina d’Inghilterra e per ristoranti famosi

Dalla spiaggia del castello alla Torre Eiffel
Leonardo Vescera chef all’ambasciata d’Italia

Scalabriniani,  padre Renzo Prencipe torna in Italia
Dal ‘91 era a Parigi: da giugno resterà a Roma alla casa generale dell’Ordine

Leonardo Vescera assieme all’ambasciatore Dominedò e signora

Da quel momento è un
crescendo di apprezzamen-
ti, elogi, successi professio-
nali. In soli otto anni di
attività ha messo insieme
un curriculum da paura per
un giovanotto della sua età.

Ha preparato piatti per la
regina Elisabetta
d’Inghilterra, il principe
Carlo e altre teste coronate
di mezza Europa; era l’uni-
co italiano su 23 cuochi di
Mosimann’s, l’esclusivo
club dove la casa regnante
inglese pranza di tanto in
tanto invitando i potenti
del regno Uniti o i pochi
eletti ammessi a frequenta-
re la Corte e Sua Maestà.
“Al principe Carlo piaceva

molto la mia vellutata di
frutti di mare” ammette
con malcelato orgoglio
Vescera, quasi a sottolinea-
re il peso di tanta responsa-
bilità di fronte allo sciovini-

smo inglese. “La loro cuci-
na non offre la ricchezza di
sapori di quella mediterra-
nea - dice scherzando - ma
questo non lo ammettereb-
bero mai. Piuttosto è
meglio dire che amano la
nostra cucina e più in gene-
rale i sapori di quella medi-
terranea ma non troppo
forti”.

Quell’esperienza dura
alcuni mesi ed è un bigliet-
to da vista formidabile per
l’ex ragazzo che alternava
poche partite a pallone
sulla spiaggia del Castello
con gli utensili delle cucine
professionali. Dalle Eolie
alla Costa Smeralda, dalla
Maremma all’Emilia
Romagna, nei locali più
alla moda delle località più
chic arriva presto la sua
firma sulle tavole che con-
tano.

Una carriera così brillante

che viene notato subito dai
colleghi più anziani che
brillano nel cielo della
gastronomia internaziona-
le. Il prestigioso ristorante a
poca distanza da
Buckingam Palace diventa
solo una tappa di un noma-
de di lusso.
Dal Kulm (cinque stelle) a

St.Moritz alla Torre dei
Galluzzi di Bologna, uno
dei migliori ristoranti del
nord Italia, passando dalla
Costa Smeralda, a Porto
Cervo, nel ristorante
dell’Aga Khan. Stelle del
cinema e dello spettacolo
sono di casa ma lui, ostina-
to come un mulo di antica
memoria, mette raramente
il naso fuori dalla cucina.
Invece che a far baldoria
nella vita notturna coi vip,
preferisce farsi conoscere
per la sua griffe inconfon-
dibile nei profumi dei piat-

ti. Si porta il Gargano nella
mente e sulla tavola, con
una mescolanza di aromi
così  particolare  che solo
chi è nato da queste parti sa
riconoscere al volo.

La sua consacrazione arri-
va di pari passo con l’esalta-
zione discreta delle radici
culinarie della Puglia. 

Nella sua carriera arriva
un’università di prim’ordi-
ne, a Sorrento al ristorante
S.Agata dei Due Golfi. “Mi
sono trovato benissimo e
siamo rimasti amici con
Don Alfonso - racconta
Vescera - Per un anno e
mezzo quella cucina per me
non ha avuto segreti. Anche
ora che siamo a Parigi
siamo in contatto da buoni
amici. Anzi, la sua stima è
tale che quando Alinghi gli
ha detto di voler aprire un
ristorante a Ginevra, pro-
prio una replica di quello

sorrentino da mettere in
mano a lui, Don Alfonso
mi ha chiesto di assumere la
responsabilità della cucina”.

Alinghi, per capirci, è
quello che finanzia la
miglior barca per la sfida
della Vuitton Cup in
Nuova Zelanda. Del resto
che altro potrebbe fare
Leonardo se non prendere
tempo? E’ stato a Chicago a
presentare i migliori piatti
con aceto balsamico e par-
migiano reggiano, a
Lisbona per l’Expo col
ristorante più importante e
ora a Parigi è responsabile
dei menù su misura degli
ospiti dell’ambasciatore
Giovanni Dominedò,
diplomatico di origine
napoletana. Così ora a fian-
co del tricolore sotto la
torre Eiffel sventola il vessi-
lo col leone viestano.

(Saverio Cioce)

Viestani che se ne vanno e
viestani che si avvicinano a
casa. In queste settimane
padre Lorenzo Prencipe,
responsabile degli
Scalabriniani per il nord
Europa, sta cominciando a
preparare le valigie per il
suo prossimo trasloco.

Da Parigi, dov’è restato
negli ultimi nove anni,
dovrà andare a Roma alla
casa generale degli
Scalabriniani, l’ordine che
da quando è nato un secolo
fa si occupa di assistere gli
emigranti.

Padre Renzo, che nelle
scorse settimane è tornato a
Vieste per passare il Natale
in famiglia, ha dedicato la
sua vita agli Scalabriniani e
dei temi legati alle emigra-
zioni è diventato un esper-
to di livello internazionale.
Dopo le scuole medie nel

seminario di Manfredonia,
il liceo tra Lecce e Piacenza,
la sua carriera religiosa, se
così vogliamo chiamarla, si
è sempre svolta sul doppio
binario delle scienze sociali
e dell’impegno con
l’Ordine a cui ha dedicato
la sua vita.
Dopo il noviziato a Loreto

nell’81 inizia all’Università
Gregoriana di Roma gli

studi di filosofia. Nel 1984
parte per la sua prima espe-
rienza internazionale  pres-
so una missione scalabrinia-
na in Brasile. Quattro anni
più tardi viene ordinato
sacerdote a Vieste e nel
biennio successivo si laurea
in teologia prima di partire
per Parigi dove in tre anni

raggiunge il dottorato in
sociologia e diventa diretto-
re del Ciemi, il Centro
Studi  sulle Migrazioni
internazionali oltre che
responsabile degli
Scalabriniani per il nord
Europa.  Nel 1994  la Santa
Sede lo nomina suo rappre-
sentante nell’Assemblea

Parlamentare del Consiglio
d’Europa a Strasburgo.

Ora, dopo tanti sposta-
menti e tante pubblicazio-
ni, padre Renzo va alla casa
generale dell’Ordine a
Roma come secondo consi-
gliere del padre regionale e
insegnante al Simi. Prima o
poi arriveranno altre
responsabilità per chi è arri-
vato nel cuore di un ordine
che raggruppa più di 1000

religiosi in 27 paesi del
mondo. Quanto a lui,
padre Renzo,  come lo chia-
mano affettuosamente
amici e conoscenti, non si
fa spaventare dal conoscere
nuovi mondi, anche quelli
vicino a casa. Con più
responsabilità organizzative
anche se con un ruolo
magari meno formale di
quello che è stato sinora.
Ma sempre in prima linea.

Vescera in ambasciata

Ogni giorno ha la reponsabilità di tenere alta la ban-
diera della cucina italiana. In poco tempo, all’ambascia-
ta italiana di Parigi, gli inviti a pranzo o a cena con i
nostri rappresentanti diplomatici sono diventati ricerca-
tissimi da governanti e deputati, attori e artisti, indu-
striali e banchieri francesi. 

Oltre che, naturalmente, dalla folta comunità interna-
zionale che anima la capitale francese, con i più bei
nomi dell’economia e della cultura italiana.
Protagonista di questa diplomazia della buona tavola è

un giovane viestano di 26 anni, Leonardo Vescera, uno
dei più brillanti studenti dell’Istituto Alberghiero
Enrico Mattei. Dopo il diploma  a pieni voti con 60/60
all’Ipssar fa le valigie e va a cercare fortuna. Ottimista,
con una grande fiducia nelle sue forze e l’incoraggia-
mento di maestri più esperti, il giovane Vescera ha alle
spalle non solo il titolo di tecnico di attività alberghiera
ma anche l’esperienza delle estati passate a Vieste e a
Tremiti lavorando nelle cucine di hotel di lusso.  

Padre Renzo a Tijuana al confine messicano in missione

Ristorante
Box 19

Tel. 0884.705229
FAX 0884.705444

Via S. Maria di Merino, 13
71019 Vieste (Fg) Italia

SPECIALITA' PESCE
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Il clima è cambiato, cedono strade e case e la rete fognante è completamente insufficiente
Piogge, allagamenti e anche strade rotte 

Molti pagano di tasca propria  pompe per togliere l’acqua dagli scantinati: in arrivo i divieti?

Gli operai ampliano i confini del cantiere,
rischiano le sberle e decidono di smettere

Cartelli poco visibili, scarsa illuminazione per buche e trincee nell’asfalto

Cantieri in strada con pochi segnali

Così facendo però contri-
buiscono a portare acqua in
una rete scolante che già
non tira e a moltiplicare
l’effetto allagamento. Per
questo agli inizi di febbraio
c’era chi aveva parlato di
un’ordinanza di divieto del
sindaco ma sinora non c’è
stato seguito. “Se continue-
rà a piovere potremo pensa-
re a divieti immediati”
dicono a bassa voce in
Comune. 
Via Oberdan presenta fes-

surazioni, e così pure le
strade vicine su cui sono
stati costruiti palazzi di
quattro - cinque piani negli
anni 60 e 70.

L’acqua corre sotterranea-
mente, s’infiltra sotto l’a-
sfalto dopo essere stata trat-
tenuta dal terreno che non
ha possibilità di sfogo. La
pioggia si accumula tra una
fondazione e l’altra e poi
riempie ogni millimetro
libero finendo per creare un
cuscino di acqua e argilla
che si abbassa e spinge
verso il basso. Così si crea-
no le prime crepe in cui si
precipitano altri smotta-
menti e ruscellamenti.

Mancano gli asfalti dre-
nanti e le canaline per l’ac-
qua,  le piogge rotolano in
superficie e trascinano nella
corsa verso il basso quello

che trovano. Se non si
rompe la strada subito l’ef-
fetto d’accumulo di una
pioggia dopo l’altra aggiun-
ge danno a danno.
Mancando la pendenza
giusta nelle carreggiate si
moltiplicano i pericoli per
chi guida.

Parecchie auto sono finite
fuori strada per il cosiddet-
to effetto acquaplanning,
come nei circuiti di

Formula 1. Una leggera fre-
nata in curva può trasfor-
marsi in tragedia.

Degli scantinati allagati
inutile parlarne, visto che i
proprietari si arrangiano
per conto loro e svuotano i
garage portandosi in casa
tutto quello che può marci-
re.  Quello che più preoc-
cupa però è il cedimento
delle strutture. A poca
distanza dall’Istituto

Si fa fatica a ricordare un inverno così piovoso a Vieste
e e in tutta la Capitanata. Ma guai a dire che si tratta di
un evento eccezionale perchè l’ultimo decennio è stato
contrassegnato in Puglia da un susseguirsi di siccità e di
tempeste d’acqua che hanno nesso a nudo l’imprepara-
zione nell’affrontare situazioni tutt’altro che rare.

Bastano pochi centimetri d’acqua per qualche ora per
mettere in crisi strade, caditoie, reti di scolo e fognature
inesistenti o troppo piccole. I danni non appartengono
più solo alla campagna. E se prima gli allagamenti alla
Pietà  erano proverbiali ora ci sono persino strade e case
che cedono. Tra via Rossini e il Pantanello condomini e
villette fanno funzionare pompe per liberare i garage.

Ma chi deve 
fare controlli
nei  cantieri?

Amara, amarissima con-
clusione a margine della
vicenda che abbiamo
appena descritto.

Non è l’assenza di regole
a essere diventata la rego-
la, non solo quella alme-
no, ma è la legge del più
forte o del più aggressivo a
essere diventata l’a norma.
Pessimismo? No. E’  la
conclusione obbligata a
cui sono arrivati residenti
della zona che hanno
dovuto subire nei giorni
precedenti gli allargamen-
ti del cantiere, ovvero dei
costruttori e dei proprieta-
ri. A che sarebbero servite
le denunce a cose fatte?
Nuove regole non servono.
Resta da capire chi copre
le invasioni: chi se le per-
mette così sfacciatamente
sa di contare sull’assenza
di controlli?

Alberghiero, ad esempio, in
piena campagna una villet-
ta con alcuni miniapparta-
menti si è vista sprofondare
il pavimento.

D’accordo, anche quella
come tante altre era stata
costruita in fretta per servi-
re solo d’estate, ma l’effetto
di risucchio del terreno
pieno d’acqua si nota anche
in tutta la zona attorno al
Pantanello. In via Pertini i
cortili tra le case si sono
abbassati di mezzo metro,
gli scalini d’entrata devono
essere alzati. La situazione
continua a peggiorare anno
dopo anno, l’anagrafe dei
danni non c’è ancora.

Campagne allagate verso la zona di S.Maria di Merino

La crepa aperta in via Valeri

Niente di nuovo nella solita distruzione
delle strade viestane. Invece, a dispetto
delle apparenze, la foto che pubblichiamo
qui a fianco scattata in via XXIV Maggio è
decisamente da conservare.
E’ la prima documentazione pubblica del-
l’approssimazione con cui viene applicata
la segnaletica persino nelle ore notturne,
quando gli scavi nel terreno dovrebbero
ben più visibili e segnalati. 
Basta guardare l’immagine e confrontarla

con quello che dice il Codice della Strada
in merito alle distanze, ai cartelli di cantie-
re, all’illuminazione. Ma la sicurezza stra-
dale è un optional per le autorità? 

Continua a far discutere la
costruzione del nuovo
albergo che sorge di fronte
alla spiaggia del castello nel
luogo che fu quello del
porto medioevale di Vieste.

Stavolta però non si trat-
ta della demolizione della
roccia citata nei documenti
del 1200. No, si tratta di
questioni più terra terra.

Insomma di confini visto
che l’area della zona del
cantiere e la recinzione del
fabbricato si sono ampliati
e ristretti come un  venta-
glio. 

I fatti si sono svolti alcu-
ne settimane fa ma le pole-
miche covano sotto la cene-
re; non è escluso che i vici-
ni stiano di nuovo pensan-
do di provvedere in prima
persona a farsi giustizia
com’è accaduto sinora per-

chè temono un colpo di
mano al momento della
fine della costruzione.

Infatti durante la costru-
zione di quello che è stato

ribattezzato Hotel Trotta i
vicini che abitano nelle case
popolari  si sono visti spari-
re sotto il naso gli ultimi
fazzoletti di verde pubblico,

Il palazzo in costruzione al centro delle polemiche

demaniale, dove andavano
a giocare figli e nipoti.

Dalla sera alla mattina
hanno visto tirar su recinti,
pali e opere di scavo. Uno
degli abitanti del palazzo di
fronte li ha messi sull’avviso
ma è stato l’intervento di
un altro residente, ben più
incattivito, a far smettere gli
operai. I lavoratori infatti,
che non facevano altro che
eseguire gli ordini del titola-
re dell’impresa edile e del
proprietario del fabbricato,
si sono trovati di fronte a
un’alternativa secca: o pren-
derle e rischiare qualcosa di
peggio e fermarsi.
Così è stato. Gli argomen-

ti del vicino sono stati così
convincenti che il capocan-
tiere ha dato ordine di fer-
mare tutto. I confini sono
restati quelli della conces-
sione edilizia. Per ora.



Attualità6 la Voce di Vieste
feb/mar 2003

Da Vieste ogni giorno due corse per il nord Italia, i problemi della crisi di crescita

Ferrovie del Gargano, è boom
Corse notturne, in un anno viaggiatori raddoppiati da 17 mila a 60 mila  

Disservizio continuo, manca l’addetto e nessuno può rispondere
“Pronto Comune?” e il telefono resta muto

Sembrava un esperimento fatto in punta di piedi, quel-
lo di istituire una corsa notturna tra Vieste e il nord
Italia. Invece le Ferrovie del Gargano sono state travolte
da un successo imprevisto, che è andato oltre ogni rosea
aspettativa e che ha creato anche problemi.

Bastano tre cifre per capire in concreto che cosa ha
significato il boom di passeggeri tra il
nostroPromontorio e il resto della penisola. Quando la
società di trasporti di S.Severo rilevò alcuni anni fa la
linea sulle direttrici Emilia-Lombardia, con i rami su
Torino e Venezia, i passeggeri che utilizzavano il pull-
mann erano circa 17 mila. In neanche quattro anni  i
viaggiatori sono diventati 35 mila: sempre per una sola
corsa al giorno.

Ma la pressione, le richie-
sta dell’utenza erano così
pressanti che dopo molte
esitazioni e studi di merca-
to, le Ferrovie del Gargano
si buttarono anche sul ser-
vizio notturno, partito
attorno al Natale del 2001. 

E’ stata un’esplosione di
biglietti - ben 25 mila nel
primo anno di attività - che
ha fatto scricchiolare le
strutture organizzative
della società. Nella sede
centrale hanno dovuto
rivoltare come un guanto
l’intero impianto di gestio-
ne passeggeri, biglietti e
distribuzione dei pullmann
sulle corse da e per il Nord.   

Sono numeri da far girare
la testa per una ferrovia di
provincia che si è sempre
mossa a piccoli passi.
Questa volta però la caute-
la è stata travolta dalle

necessità dei viaggiatori
che hanno imposto con
prepotenza bisogni e
tempi.

“Ce ne fossero tante di
crisi così” sospirano alla
sede centrale della società
di trasporti e intanto ai
piani alti della direzione
hanno messo a punto le
contromosse per rimediare
ai punti dolenti del siste-
ma. Emissione di biglietti
con date sbagliate o in
numero superiore a quelli a
disposizione, impossibilità
di segnalare per tempo l’ar-
rivo, la partenza e il ritardo
ai viaggiatori in attesa ai
punti di partenza: sono
questi i punti deboli di un
sistema che oggi conta su
26 autisti e 13 automezzi
che percorrono ogni gior-
no il tragitto nord-sud.

Una piccola percentuale,

rispetto al totale delle linee
raccolte sotto la sigla delle
Ferrovie del Gargano, ma
sicuramente la realtà emer-
gente nel gruppo. E che
accadrebbe se si aprissero
nuove linee?

“Per il momento il pro-
blema non si pone e non
credo che si porrà nel pros-
simo futuro - risponde il
direttore Eduardo
Messano, 56 anni, una car-
riera tutta  dentro l’azienda
in cui è entrato come tecni-
co  - La nostra strategia è
quella di crescere per gradi,
adeguando le varie parti
del sistema al migliora-
mento complessivo”.

I viaggiatori però devono
fare i conti con i biglietti
venduti magari in sopran-
numero, senza sapere nelle
varie fermate dov’è il
punto esatto di raccolta e

l’orario d’arrivo
“E’ così. Ma entro l’estate

sarà completato l’ammo-
dernamento del sistema di
vendita dei biglietti. Anche
negli aerei c’è il problema
di vendere più viaggi di
quelli che sono i posti sugli
aerei. Nel nostro caso il
problema è diverso: sicco-
me finora non c’era un
sistema computerizzato,
l’aumento dei biglietti ven-
duti non sempre veniva
comunicato in tempo e
quindi i mezzi venivano
instradati con una previsio-
ne di passeggeri che poi si
rivelava sbagliata. D’ora in
poi invece ogni rivendita
sarà collegata in tempo
reale: non appena il viag-
giatore compra il biglietto
noi sapremo che è pronto a
salire e ci regoliamo di con-
seguenza”.

Nessun tutto esaurito?
Che accade se non ci sono
posti liberi?

“No, sarebbe una scorret-
tezza. Quando serve faccia-
mo viaggiare i pullmann
anche con pochi passeggeri
o aggiungiamo altri mezzi.
Abbiamo le convenzioni in
tutta Italia con altre ditte
da cui noleggiamo mezzi e
autisti ogni volta che si
presenta la necessità. Sulle
tratte coperte non ci devo-
no essere buchi”.

Ottimista ma con i piedi
per terra Messano non
nasconde la gradualità con
cui attuerà i programmi. 

Per ora ha messo alla
prova i collaboratori cer-
cando di tarare con simula-
zioni sul computer i prossi-
mi passi. E il rilancio delle
Ferrovie del Gargano su
strada non si ferma.

Quasi impossibile
avere informazioni
in viva voce

Eduardo Messano (FdG)
I pullmann granturismo usati per i viaggi a lunga percorrenza

Chi deve chiamare il
Comune di Vieste per
chiedere informazioni a
qualcuno deve armarsi di
pazienza e fortuna.

Oppure di una benedi-
zione perchè se non si
conosce il numero esatto
dell’impiegato e si tenta
con il centralino è meglio
rinunciare. 
La ragione? Manca il cen-

tralinista,  e per ragioni di
risparmio c’è adesso un
risponditore telefonico,
completamente automa-
tizzato, che dovrebbe
instradare i cittadini e aiu-
tarli a trovare l’interno
desiderato. 

Magari.
L’esperienza che abbiamo

fatto, e che chiunque può
provare digitando il
712211, è una vera e pro-
pria odissea. 

”Pronto chi tace?”

Vediamo più da vicino
quello che succede.

Mettiamo l’esempio di
aver bisogno dell’ufficio
elettorale del Comune di
Vieste. Su internet trovia-
mo immediatamente il
numero telefonico del cen-
tralino del Municipio.

Alziamo la cornetta del
telefono e componiamo il
numero 0884/712211.
Dopo qualche squillo sen-

tiamo una voce registrata
che inizia il ritornello:
“Risponde l’operatore
automatico del  Municipio
di Vieste. I nostri uffici
sono aperti dalle ore …. 
Per parlare con la segrete-

ria generale digita 1, area
finanziaria 2, area tecnica
3, uffici turismo commer-
cio e ambiente 4, relazioni
pubbliche 5, polizia muni-
cipale 6, segreteria del sin-
daco 7, comunque la
vostra telefonata sarà servi-
ta da un nostro operatore.”

Bene, visto che l’ufficio
elettorale non viene elenca-
to restiamo pazientemente
in attesa di poter parlare
con qualcuno in carne e
ossa. Niente da fare, il
tempo passa ma nessuno
risponde. Ma dopo un po’
la stessa voce di prima
ritorna nella cornetta:
“Siete ancora in linea. State

per essere trasferiti all’ope-
ratore automatico”.
Restiamo di sale. Come è

possibile, torniamo al
punto di partenza? Cos’è, il
gioco dell’oca? Decide
quindi di selezionare un
numero qualsiasi,  tanto
per parlare con qualcuno
ma dopo alcuni squilli
invano - forse perché l’im-
piegato era occupato - ecco
che ritorna di nuovo la
voce dell’operatore auto-
matico.

A questo punto non sap-
piamo che fare. Forse dire
come in “Via col vento”:
“Domani. Domani è un
altro giorno.”   

L’OPINIONE Sud, il bilancio dello Stato taglia di migliaia di miliardi di lire per sanità e sicurezza
“Devolution, il sindaco è coi suoi elettori o con Bossi?”

Il sindaco nonchè depu-
tato forzista Mimì Spina
segue  gli ordini del parti-
to sulla devolution di
Bossi e quindi approva il
taglio di migliaia di miliar-
di per il Mezzogiorno? 

E’ questo il senso dell’in-
tervento di Valentino
Dirodi, del direttivo Ds.

“Sulla  devolution - scri-
ve - si solleva dai banchi
della maggioranza  un
silenzio assordante che

lascia sconcertati i meridio-
nali. Lascia perplessi il
comportamento di deputa-
ti e senatori eletti qui al
sud e a Vieste, che nelle
aule di Montecitorio e di
Palazzo Madama non
hanno sollevato una sola
obiezione a questi provve-
dimenti, contribuendo
anzi con il loro voto alla
approvazione. E pensare
che oltre all’opposizione
del centrosinistra persino

gli industriali hanno usato
parole forti contro leggi
definite confuse.

Chiediamo al deputato
eletto a Vieste, nonchè
nostro sindaco, di motivare
le scelte del governo a cui
appartiene e che dirottano
risorse dal Sud al Nord.  

Come farà a dire che que-
sta Finanziaria non colpi-
sce regioni e comuni di
tutta Italia e maggiormente
il Mezzogiorno quando

ormai tutti conoscono le
implicazioni di un bilancio
che taglia risorse a enti
locali del sud ed elimina
ogni incentivo?

Quale motivazione trove-
rà per giustificare il rinvio
della conversione in legge
del decreto per i primi aiuti
a favore dei terremotati e
sinistrati del Molise, della
Sicilia e della Puglia?

Forse perchè la priorità
spettava alla “devolution”

di Bossi, anche questa
legge brutta, ambigua e
destinata a far danno, volu-
ta da un partito che è anco-
ra alla ricerca di una ragio-
ne politica d’esistere.
Il tutto sempre a scapito

del Meridione.
Eppure queste dovevano

essere battaglie che riguar-
davano tutti, al di là del
colore politico, e che inve-
ce sono finite come sono
iniziate. Alla chetichella”.
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Esposto dei Ds sulla zona a fianco della spiaggia di S.Lorenzo: appartamenti per turisti anzichè case per i viestani?
Io compro, tu firmi, lui timbra. Storie di soldi e silenzi
Su un’area di  4 ettari case più piccole della convenzione, prezzi di 1500 euro al metro: anticipi vietati e già versati 
Un vorticoso girotondo di progetti, certificati tempestivi,
norme interpretate a proprio uso e consumo. E a favore
dei soliti noti per realizzare una muraglia di fronte alla
spiaggia di S.Lorenzo, una colata di cemento su neanche
quattro ettari con profitti altissimi per i pochi privilegiati
che riescono a metter le mani sull’affare. E in cui gli utili
vanno alle stelle grazie anche all’utilizzo di provvidenze
pubbliche che dovrebbero servire in teoria alla parte meno
abbiente della cittadinanza. 
E’ questo lo scenario descritto dall’esposto presentato alla

Procura della Repubblica di Foggia dal segretario della
Quercia, Aldo Ragni, assieme ad altrri dirigenti del parti-
to e che ha creato un terremoto amministrativo.

Sono  congelate le specula-
zioni che erano a un passo
dal bersaglio?

L’esposto è all’esame dei
magistrati e in attesa del
lavoro dei giudici conviene
dare un’occhiata più da vici-
no ai fatti contestati anche
perché la zona coinvolta è
sempre quella che da sei
anni è una vera e propria
miniera d’oro per la
Cooperativa L’Arcangelo,
che ha costruito la stragran-
de maggioranza dei lotti
della Zona 167. Ma per
capire  come è possibile
costruire tre mega alberghi
in riva al mare e 120 appar-
tamenti, davanti a un par-
cheggio pubblico da 4
miliardi costruito coi fondi
statali, occorre partire dal-
l’ultimo atto.
Due mesi fa vengono sigla-

ti gli accordi in Comune tra
tutte le parti interessate:
proprietari, coop Arcangelo,
assessore e sindaco. Negli
accordi, secondo quanto è
stato possibile ricostruire, si
stabilisce che al posto delle
colline che si trovano dietro
al parcheggio Europa si deve
fabbricare edilizia popolare.
O quasi.

La scusa ufficiale per aggi-
rare i vincoli in assenza di un
piano regolatore approvato
in ogni parte, è  al solito
quella di fornire case a prez-

zo agevolato alle famiglie
viestane che ne sono sprov-
viste: grandezza degli appar-
tamenti e prezzi sono prefis-
sati. 

Ovvero dovrebbero essere
case da 100 metri quadrati
circa più garage a un costo
di 915,94 euro al metro,
pari a 1 milione e 770 mila
lire. Chi sono i fortunati che
possono comprare case a
poco più della metà dei
prezzi correnti sulla piazza di
Vieste?

“Attenzione – spiega
Ragni – I guai cominciano
subito,  proprio su prezzi e
scelta dei clienti. Sui criteri
per l’assegnazione dei lotti
non c’è una graduatoria,
non ci sono criteri chiari e
ben definiti. A scegliere i
clienti è, in buona sostanza,
la stessa cooperativa
Arcangelo.

Ma c’è di più. Per legge le
autorizzazioni agevolate, gli
svincoli ambientali e gli altri
favori vengono concessi al
solo fine di favorire l’acqui-
sto della prima casa di abita-
zione a chi ci deve vivere.
Invece qui ci troviamo già

davanti ad appartamenti da
70 a 90 mq, fatti su misura
per i turisti, con prezzi che
viaggiano almeno a 3 milio-
ni di lire al metro quadrato.
Basta fare due conti per
vedere quanti soldi  rende

quest’operazione.
Per i primi 50 appartamen-

ti è stata già pagata la capar-
ra di 10 mila euro l’uno: veri
e propri compromessi di
vendita, con tanto di antici-
po pagato, di passaggi di
denaro già saldatinonostante
manchino ancora le licenze
edilizie. 

Attenzione. Si tratta di
operazioni vietatissime dalla
convenzione: questi com-
portamenti implicano la
nullità degli atti. Qui invece
si va avanti come se nulla
fosse”.
Ma l’aspetto forse più inte-

ressante di tutta l’operazione
è il meccanismo con cui i
terreni finiscono – nei tempi
giusti, al prezzo giusto – in
poche, selezionatissime
mani.

Alcuni dei diretti interes-
sati promettono fuoco e
fiamme. 

Uno pare che addirittura
abbia minacciato querele.
Speriamo che la faccia: è
proprio quello che cercano i
giudici per andare sino in
fondo alle inchieste ammi-
nistrative. Infatti l’area inte-
ressata alla speculazione edi-

lizia apparteneva quasi per
intero a un solo proprietario
che di punto in bianco deci-
de di vendere tutto per risi-
stemare i conti della proprie-
tà di famiglia.

Sino a quel momento le
sue richieste di edificazione
sono rimaste nei cassetti e
quindi il proprietario  deci-
de di rinunciare all’interven-
to edilizio. Nel 1997 la
cooperativa Arcangelo dun-
que presenta il progetto del-
l’architetto Francesco Forte,
noto professionista viestano,
che su tutta l’area propone il
cosiddetto “Programma
integrato”, il grimaldello
con cui costruire di fronte
alla spiaggia. La giunta
Spina approva e a cavallo
delle operazioni di espro-
prio, prima e dopo, ecco il
miracolo, i terreni passano
velocemente di mano.

A chi? A società o persone
legate a doppio filo  con la
giunta o i responsabili delle
autorizzazioni amministrati-
ve. O che comunque sono
storicamente vicine a  perso-
naggi in odore di “Affari &
Politica”. C’è la moglie del-
l’architetto progettista

Francesco Forte, la società
Yria srl di cui è amministra-
tore la moglie dell’assessore
Rosiello, la In srl di proprie-
tà del costruttore edile e
consigliere comunale di
maggioranza Francesco
Notarangelo,  già braccio
destro del sindaco Spina in
mille affari di vario genere.

Ci sono la moglie e i
cognati dell’ingegner
Antonio Chionchio , diri-
gente del Servizio Tecnico
del Comune di Vieste che
ha dato solleciti pareri favo-
revoli, il fratello dell’ ing.
Scocco, l’architetto Pasquale
Del Giudice.

Insomma, i più bei nomi
del club di palazzinari e pro-
gettisti viestani.

“Sia chiaro – sottolinea
Ragni –  Le cubature giuste
al posto giusto, rispetto della
convenzione sottoscritta
dallo stesso Comune e crite-
ri trasparenti di assegnazio-
ne, per dare casa a chi vera-
mente serve, visto che a
Vieste ci sono 22 cooperati-
ve edilizie. Quanto al resto
tocca a giudici e carabinieri
fare le loro indagini, noi non
c’intromettiamo”. 

Vico. L’architetto Gae Aulenti sarà consulente
Centro storico in pericolo

con il restauro griffato

Critiche avvelenate della maggioranza: “Manovra preelettorale”
Ragni: “Difendiamo i più deboli”
“C’è chi deve pagare 100 milioni in più per un appartamento”

Vico. La scusa ufficiale è
già pronta, quella della di
un restauro sistematico del
più bel centro storico del
Gargano.

Un bel piano di recupero,
naturalmente compiuto per
il bene del paese dei suoi
abitanti e - ovviamente -
l’occasione d’oro per rilan-
ciare il turismo in un picco-
lo centro che si trova in
mezzo a un comprensorio
di vacanze con ben altre
possibilità.

Sono queste in buona
sostanza le voci del coro che
parte dal Comune e trova
facili megafoni non solo in
chi si è buttato a comprare
qualsiasi casa libera ma
anche in chi crede veramen-
te che il grande nome porte-
rà automaticamente qualità
e prestigio.

Intendiamoci bene. Gae

Aulenti rappresenta un gran
nome dell’architettura ita-
liana ed è nota anche per
alcune realizzazioni all’este-
ro. Ma che bisogno c’era di
chiamarla come consulente?
Forse i lavoro da fare sono
diversi da quelli della manu-
tenzione delle facciate, del
ripristino dei serramenti,
dell’eliminazione delle
ragnatele di fili elettrici? I
precedenti lasciano forti
dubbi visto che negli ultimi
cinque anni in centro chi ha
costruito ha avuto il per-
messo di tagliare e aggiun-
gere a piacimento cancel-
lando fregi e decorazioni.

E la griffe della grande
firma? Appunto, una bella
etichetta per non far vedere
che cosa accadrà.
L’esperienza viestana di
Baia Campi col progetto di
Portoghesi non è bastata?

Dopo la presentazione alla
magistratura dell’esposto, il
segretario diessino Aldo
Ragni è stato oggetto di
commenti non sempre
benevoli, sia sulla stampa
che a voce.

Non siamo ancora ai
comizi ma assieme al fol-
klore di chi si straccia le
vesti giurando di essere al di
sopra di ogni sospetto,
minaccia querele, ci sono
anche personaggi di grosso
calibro che hanno imme-
diatamente restituito al
mittente le contestazioni. 

“A Vieste - riassumiamo -
la Quercia deve far chiasso
per far vedere che esiste.
Già in passato ci fu qualcu-
no dei loro consiglieri che
votò a favore, e ora sta zitto?
Presentano la solita denun-
cia dai giudici a poca
distanza dalle elezioni, per
farsi notare, sperando di

fare colpo. Oppure hanno
qualcuno dei loro che è
rimasto fuori dall’assegna-
zione dei lotti e si vendica
appoggiando le denunce:
insomma, non hanno avuto
la loro fetta da mettersi in
bocca.

Il segretario Ds non si
scompone. “Elezioni ce ne
sarà una all’anno - dice -
Abbiamo tutelato chi
avrebbe  pagato un apparta-
mento in edilizia conven-
zionata  quasi 100 milioni
in più di quello dall’edilizia
convenzionata.
Teniamo inoltre conto che

se tre milioni al metro sono
i prezzi dell’edilizia al con-
venzionata, quelli del libero
mercato immobiliare a
quanto dovranno arrivare?
Quegli appartamenti dove-
vano servire a calmierare i
prezzi, non a farli alzare di
più”Aldo Ragni

L’area
al centro
della
guerra su
espropri e
cubature
mostro
per una
specula-
zione 
edilizia
con timbri
legali
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Quasi pronta la delibera per rifiuti e case dopo riunioni a porte chiuse

ICI e condoni, perderemo 15 miliardi?

Vendita piante per autofinanziamento, udienza dal Papa e rinnovo cariche per la sezione di Vieste

Aido, soci in missione per salvare la vita con i trapianti
L’Aido di Vieste vuole rilanciare la sua presenza e l’ope-

ra di proselitismo per fornire alla cittadinanza una mag-
giore possibilità di cultura della salute.

L’Associazione Italiana dei Donatori di Organi ha stori-
camente l’obbiettivo di aiutare le strutture sanitarie con
una missione molto particolare. A differenza dell’Avis, che
promuove la donazione di sangue, che si rinnova conti-
nuamente nell’organismo, l’Aido favorisce la donazione
degli organi. Sia che si tratti di reni che di cornee, i dona-
tori devono sapere bene quello a cui vanno incontro. E se
la maggior parte degli organi possono essere donati dopo
la morte ce ne sono alcuni che, in particolarissime condi-
zioni , possono essere donati anche tra vivi. 

Un’attivismo rinnovato
che è servito da preparazio-
ne all’assemblea in cui sono
stati rinnovati gli organi
dirigenti del gruppo. Giusto
per ricordare gli appunta-
menti più importanti basti
dire che a ottobre è stata
promossa una raccolta di
fondi per sensibilizzare i vie-
stani ai temi della donazione
di organi e tessuti a scopo
terapeutico. L’evento si è
svolto nelle principali piazze
italiane e per la prima volta
in villa a Vieste dove sono
stati distribuiti materiali
informativi ed una pianta di
anthurium. L’iniziativa ha
avuto un grande successo
perché sono state vendute
ben 240 piante, ma ci sono
state molte adesioni e richie-
ste di chiarimenti sull’argo-
mento. I giovani hanno
dimostrato grande sensibili-
tà alla donazione ed hanno

richiesto incontri più fre-
quenti con personale medi-
co che era in ogni modo
presente in quei giorni, in
villa, disponibile a dare tutte
le spiegazioni possibili.

Vieste annovera circa 300
iscritti all’Associazione, ma
da molti anni non operano
attivamente.

L’input è partito da chi,
invece, ha vissuto realtà
diverse, ma è bastato poco
perché gli animi si scuotes-
sero e riprendessero con
calore tutte le iniziative
rivolte alla donazione.

Il 30 novembre si è tenuta
nella Sala Nervi, un’udienza
particolare concessa dal
Santo Padre sia all’AIDO
che agli alpini per celebrare
il centenario della nascita di
don Gnocchi. Il gruppo
AIDO di Vieste non ha
voluto mancare a quest’ap-
puntamento eccezionale, né

facendo compilare le schede
di adesione, che, inviate al
Centro dinformatizzazione
nazionale, costituiranno il
documento indispensabile
per il riconoscimento del
donatore in caso di ricovero
nelle sale di rianimazione.

Ecco gli eletti alla guida
dell’Aido di Vieste.
Presidente Angela De
Padova, vicepresidente
Ersilia Nobile, segretari
Francesco Mastromatteo,
Anna Patrone e Isa
Cappabianca, Revisori dei
conti: Maria Nobiletti,
Libera Travaglio e Gianni
Diurno. Pubbliche relazio-
ni: Mario Tablò, Urbano
Solimando, Giacoma Vieste
e Felice Rinaldi. 

Relazione con gli istituti
scolastici Vincenzo
Romano e  in redazione Isa
Cappabianca e Anna
Patrone.

15 miliardi (ma i più pessi-
misti fanno cifre più alte,
sino a 20 miliardi) per paga-
re una seconda volta le tasse. 
Anzi per pagarle al posto di

chi non le ha pagate. Sono
cifre talmente alte da far tre-
mare i polsi su cui, non-
ostante l’impegno, non si
riescono ad avere dati uffi-
ciali.
La Voce di Vieste sollevò il

problema la scorsa estate. 
Di fronte alle tante segna-

lazioni e voci senza confer-
me precise chiedemmo lumi
al Palazzo di corso Fazzini.

Nessuna risposta. L’unico
che ebbe qualcosa da dire fu
il consigliere Aldo Brigida,

rappresentante dell’opposi-
zione, che in base ai suoi
calcoli, necessariamente
approssimativi in mancanza
di documenti, stimò un
buco per l’Ici di almeno 6
miliardi.

Se passeranno entrambi i
condoni e se il consiglio
comunale li approverà, il
piccolo incasso del Comune
sarà pagato a carissimo prez-
zo dai contribuenti che
dovranno ripianare un defi-
cit grande come una monta-
gna.

Ma come si è arrivati a
questa situazione? Finora le
poche riunioni sono state
per pochi intimi. 

Infatti la giunta, prenden-
do a pretesto una presunta
richiesta di alcuni commer-
cialisti che nessuno ha mai
visto, ha indetto una riunio-
ne riservata con i circa 30
commercialisti, ragionieri e
consulenti che operano a
Vieste.

L’ordine del giorno sem-
brava quanto mai vago,
ovvero i problemi nell’ap-
plicazione delle normative.

Il responsabile del settore
per il Comune garantì in
quella sede che non c’erano
problemi per far pagare
anche gli arretrati : a quel
punto il colpo di scena.

Da qualcuno dei commer-

Colpo di spugna per far
sparire tutte le tasse non
versate sino a oggi?

Quella che fino all’estate
scorsa sembrava un pericolo
remoto diventa di stretta
attualità.

La proposta di un maxi
condono sui pagamenti
mai effettuati per Ici e rifiu-
ti è una possibilità che il
sindaco e i suoi assessori
stanno per applicare. C’è
chi giura che la bozza sia già
pronta, che manchino
pochi ritocchi per far pilo-
tare una scelta in consiglio
comunale in grado di non
trovare opposizione.

Peccato però che nessuno
parli ancora di cifre.

Che nessuno dica ancora
ai vistani che dovranno
pagare di tasca propria una
cifra oscillante tra i 10 e i

cialisti pare sia partita la
richiesta di un bel condono. 

L’assessore Rosiello  ha
preso la palla al balzo e ha
chiesto alle persone che
erano state convocate dal
Comune di presentare un
bel documento in quel
senso. La commedia delle
parti è arrivata alla sua logi-
ca conclusione. 

Il documento, scritto non
si sa da chi - per ora - ma
firmato da tutti i tecnici che
erano stati chiamati in
causa, domanda la grazia di
far pagare qualche spicciolo
a chi ha evaso miliardi.

Facile immaginare la
risposta. Più difficile capire
come verrà applicata. Ma
chi ha autorizzato i  30 pro-
fessionisti a parlare a nome
della cittadinanza? Sono
eletti in consiglio?

Inter Club, cambio al vertice
Cambio della guardia al ver-
tice dell’Inter Club, ormai
l’unico rimasto attivo in
paese nell’ambito delle tifo-
serie storiche. Al posto del-
l’edicolante Carlo De Maria
è subentrato Michele
Antonio Troia, 68 anni,
nome storico dello sport di
casa nostra. Fu lui infatti il
co-fondatore dell’Atletico
Vieste nel 1968-69 che
portò la società in
Promozione nel girone gar-
ganico. Assieme ad altri col-

laboratori suscitò l’entusia-
smo di giovani giocatori che
raccolsero la bandiera della
fallita Unione Sportiva per
tenere alto il simbolo del
calcio viestano. Per l’Inter
Club ci sono le stesse ambi-
zioni?“Vogliamo rilanciare
l’Inter Club- dice- a partire
da chi c’è già e non ci ha
mai abbandonato. Il sodali-
zio è nato nel 1997, l’anno
di Ronaldo. Ora dobbiamo
rimboccarci le maniche e
ripartire”.

Antonio 
Troia
(a sinistra)
riceve il
gagliardet-
to dal suo
predeces-
sore
Carlo De
Maria

ha voluto disattendere le
aspettative di chi, con gran-
de coraggio, ha voluto
rimettere in moto tutti gli
iscritti esortandoli ad impe-
gnarsi costantemente in
ogni attività promossa
dall’AIDO nazionale che
per il suo operato, ha meri-
tato una medaglia d’oro già
da diversi anni.
Il 30 novembre, ad ascolta-

re con grande commozione
ed emozione c’erano quasi
settemila persone e fra que-
ste erano presenti anche
adulti, giovani e bambini di
Vieste.Il ritmo che i volon-
tari AIDO di Vieste hanno
mantenuto è stato veramen-

te molto accelerato. A
distanza di tredici giorni dal
viaggio a Roma è stato pos-
sibile organizzare un conve-
gno sul tema: “Le donazioni
degli organi e dei tessuti”
tenutosi nell’Auditorium S.
Giovanni, adiacente la
Cattedrale. Il dottor Altieri,
con grande professionalità e
chiarezza ha risposto in
maniera esauriente a tutti i
quesiti che gli sono stati
posti. Ha poi informato i
presenti che l’ASL ha incen-
tivato economicamente
tutti i medici di base che si
fanno promotori presso i
pazienti, non solo sensibiliz-
zandoli alla donazione ma
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Dopo un solo anno fallisce in mezzo alle polemiche la sede distaccata  
L’Università: ‘Ridateci i nostri libri’
L’ateneo dauno reclama i volumi prestati per far studiare gli iscritti a Vieste

Telefoni e vandali, tecnici sempre al lavoro  

Erosione, si comincia a lavorare?
Convegno Lions, primi dati e rimedi. Spina: “Ci muoveremo” 

E’ finita come doveva
finire.  Purtroppo.

Come anticipato nello
scorso numero della Voce
di Vieste, la sede staccata
dell’Università di Foggia
nel nostro paese chiude i
battenti per mancanza di
iscritti. Resta la figuraccia
per il Comune che viene
anche bacchettato sul
piano pratico. I libri pre-
stati in comodato per far
studiare i ragazzi vengono
richiesti indietro a gran
voce. Tutti, senza eccezio-
ne. Se mancherà qualche
volume all’appello, o sarà
troppo rovinato, dovrà
essere ripagato dallo stesso
Comune di Vieste che li
ha ricevuti in prestito per
gli studenti e quindi paga-
ti con il bilancio pubblico.

Al tempo stesso toccherà

corsi universitari sarebbero
affondati, orfani di interes-
se politico e finanziamenti.

Vero o falso? Inutile chie-
derlo ai diretti interessati
anche perchè da subito era
partita da Foggia la diretti-
va ai docenti impegnati su
Vieste: “Abbiamo già fatto
troppo, se il Comune non
sa organizzarsi non possia-
mo continuamente rimet-
terci la nostra faccia e le
nostre energie. Non pos-
siamo essere i soli a tirare
la carretta. Si arrangino da
soli”.

Così è stato. Restano le
illusioni perdute di chi
sperava di dare una sferza-
ta di vitalità a un paese che
perde ogni anno centinaia
di diplomati che emigrano
in altre città per frequenta-
re l’università.

alle tasse dei cittadini spen-
dere i soldi necessari per
caricare e portare sino a
Foggia  i volumi.
La lettera di disdetta degli

accordi è arrivata ai primi
di dicembre in Comune e
mette la parola fine a un’e-
sperienza nata sull’onda di
una promessa elettorale
impossibile da mantenere.

L’idea di spostare una
manciata di professori del-
l’ateneo dauno a Vieste e
metterli in qualche aula
dell’Istituto Alberghiero è
arrivata al capolinea in
poche settimane. 

Corsi pasticciati, disorga-

nizzazione, illusioni sba-
gliate dei pochi studenti
che speravano in una lau-
rea senza studiare: sono
stati questi in estrema sin-
tesi le ragioni che hanno
portato all’affossamento
dei corsi in Economia del
turismo e Conservazione
dei beni culturali.

E’ bastato vedere dopo i
primi tre mesi la percen-
tuale degli alunni che
seguivano le lezioni per
capire che agli esami sareb-
bero arrivati in pochi, e che
ancora meno li avrebbero
superati. Ma tra le righe
della secca lettera inviata

dai responsabili universita-
ri, si leggono le critiche al
disinteresse con cui è stata
seguita tutta l’esperienza. 
Al sindaco e alla sua giun-

ta non vengono contestate
espressamente le scarse
informazioni alla cittadi-
nanza sulla nuova opportu-
nità. Ai piani alti di corso
Fazzini c’è chi ha osservato
maliziosamente nei mesi
scorsi il rendimento uni-
versitario delle figlie degli
assessori Nobile e Rosiello
che pure si erano avviate al
primo anno; quando si è
visto che non rinnovavano
l’iscrizione si è capito che i

Specialità Pugliesi,
Prodotti tipici del Gargano

Emporio alimentare di Gaetano Ruggeri
Corso L.Fazzini,83

Vieste

La spiaggia di San Lorenzo: inutili i massi contro l’erosione

Non è mai troppo tardi
per cominciare a parlare
dell’erosione delle nostre
coste che anno dopo anno
divora le spiagge per deci-
ne di metri ogni anno. Va
perciò dato merito al
Lions Club guidato dal
presidente Antonio Solitro
che assieme alla Lega
Navale hanno messo attor-
no allo stesso tavolo enti
locali, specialisti e inge-
gneri specializzati. Non un
convegno con opinioni in
libertà quindi ma il con-
fronto con chi sta affron-
tando il problema da
tempo in altre parti
d’Italia. Non a caso il sin-
daco Spina, che ha ascolta-
to diligentemente le rela-
zioni, si è affrettato a pro-
mettere la predisposizione
di un Piano di
Risanamento della costa.

Come i viestani purtrop-
po vedono da anni, a par-
tire dalla costruzione del
porto, da Sfinalicchio a
Portonuovo il mare si sta
riprendendo quello che ha
concesso negli ultimi seco-
li. Le spiagge, risultato del
continuo sgretolamento
delle rocce bianche, quelle
falesie del Gargano rac-
contate da poeti e naviga-
tori, scmpaiono sotto le
mareggiate. E non si rifor-
mano più. Ora però non è

più tempo di pensieri alati,
perchè non ci sono alter-
native. Gli sfruttatori del
turismo viestano, quelli
che hanno messo paletti e
picchetti lungo la costa per
campeggi, alberghi e lidi,
si vedono presentare il
conto da Madre Natura. E
con loro tutta l’economia
viestana.

Ed è pur vero che qual-
cuno sta pagando il totale
in maniera più pesante di

altri. A Mattinata ad esem-
pio la spiaggia è sparita,
vicino all’abitato ma si è
assottigliata anche quella
vicina di Vignanotica, la
più celebrata di tutto il
Gargano. Forse non è un
caso se in sala erano pre-
senti gli amministratori di
tutto il Gargano e non
solo.

Ma se questa è la situa-
zione attuale è possibile
ripristinare le bianche
spiagge, magari con cespu-
gli e vegetazione distrutti
dal 1995 in poi, che erano
il simbolo del nostro turi-
smo?

La risposta è stata positi-
va. E’ tutto da decidere chi
deve pagare, come va
ripartita la spesa tra i primi
beneficiari, ovvero gli ope-
ratori turistici, e le casse
pubbliche che vengono

finanziate con le tasse
dei cittadini.

L’esperienza svolta
anche in Puglia dimostra
che l’operazione è costo-
sa ma possibile, a patto
che s’intervenga solleci-
tamente e con interventi
calibrati, con la stessa
cura continua con cui si
coltiva un uliveto.

L’erosione delle coste e
l’illustrazione dei vari
interventi per la preven-
zione ed il risanamento è
stato il tema del congres-
so, organizzato dalla
Lega Navale di Vieste e
dai Lions Club di
Vieste, Mattinata,
Manfredonia Sipontum
ed Host, Margherita di
Savoia.

La manifestazione è
stata aperta dalle relazio-
ni di  Berardino
Frascolla (Lega Navale
Vieste) e di Antonio
Solitro (Presidente Lions
Club Vieste) sulla predi-
sposizione di un Piano
di risanamento della
costa che terrà conto sia
delle motivazioni econo-
miche che paesaggisti-
che.

Il Parco del Gargano è
stato rappresentato dal
direttore Matteo Rinaldi
che  ha messo in eviden-
za come il suo ente sia

già da molto tempo
impegnato nell’azione
di difesa e salvaguardia
del territorio del parco
in quanto ha sempre
privilegiato soluzioni
progettuali a basso
impatto ambientale.

Girolamo Gentile
(Politecnico di Bari) ha
illustrato progetti di
rinaturazione dal
Gargano al nord barese
mentre Gianluca
Spadaro (H.A.R.P.O.
Trieste) ha illustrato
l’applicazione di geosin-
tetici in interventi di
ingegneria marina e
costiera.
Dal canto suo il sinda-

co  Spina ha illustrato
alcune proposte di difesa e
risanamento dei litorali di
Vieste.
Gli interventi hanno evi-

denziato come qualsiasi
opera ingegneristica senza
uno studio interdisciplina-
re sull’ambiente non rag-
giunge alcun risultato,
anzi aggrava la situazione
generando conseguenze
ambientali potenzialmente
pericolose. 

Egli, inoltre, ha annun-
ciato che saranno pubbli-
cati gli atti del convegno
ed ha dato appuntamento
ad un prossimo incontro
di approfondimento sullo
stesso tema.

mate degli autobus sono i bersagli favori-
ti dei teppisti. Telecom ha così deciso
negli ultimi cinque anni di dimezzare gli
impianti fissi. Al tempo stesso il boom
dei cellulari ha fatto il resto: i telefoni
pubblici non vengono più presi d’assalto
da chi deve chiamare perché ormai il tele-
fonino è diventato un accessorio come
l’orologio e ognuno ha il suo, che si porta
dietro dove vuole. Le cabine in paese
sono passate da 150 a 90; e appena finita
la stagione estiva e l’afflusso di turisti, i
numeri vengono ancora abbassati sino ad
arrivare a 60. Stessa caduta nei campeggi
e villaggi turistici dove le cabine sono
passate da 150 a 60.

Vandali scatenati contro le cabine telefoni-
che. Ogni giorno ci sono due dipendenti fissi
che per conto di Telecom fanno il giro delle
60 postazioni fisse sparse per il paese e nelle
immediate vicinanze. D’estate gli addetti rad-
doppiano sino a quattro unità per rincorrere
ogni genere d’inconvenienti. Rotture dei cavi
dei cornetti,  schede scadute usate per sigilla-
re l’accesso di quelle nuove: ogni espediente
per rendere inservibili i posti telefonici pub-
blici viene messo in atto solo per il gusto di
danneggiare il patrimonio di tutti. 

Del resto quelle scatole di metallo e plexi-
glass sono sempre state un bersaglio facile,
indifese e solitarie. Del resto i telefoni pubbli-
ci, assieme ai cassonetti dei rifiuti e alle fer-
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Lettere
al giornale

Vocabolario
viestano

Luminarie di Natale
accese troppo tardi

Egregio direttore,
mi sembra che sia un fatto
grave quello successo alle
luminarie di Natale.

Quest’anno il Comune
ha fatto montare luci e pali
solo pochi giorni prima
della festa. Vieste sembrava
un paese al buio, come
durante la guerra. Io spera-
vo che, almeno a partire
dalla festa dell’Immacolata,
l’8 dicembre, la nostra cit-
tadina potesse avere un’illu-
minazione di Natale degna
di questo nome. Invece

Continua la pubblicazione
delle parole e dei proverbi
più significativi del vocabo-
lario della lingua viestana.
Ringraziamo lettori e amici

per i loro suggerimenti e li
invitiamo a continuare in
questa gentile collaborazio-
ne.

Munn

Mondo, ovvero l’insieme
delle terre dei mari e dei
cieli in cui l’umanità vive.
A parte l’uso della vocale u

al posto della o che mantie-
ne la lezione latina della
parola mundus, quella che
interessa qui rilevare è pro-
prio il concetto astratto di
universo di idee oltre che di
vita che il viestano ha con-
servato nei secoli dall’italia-
no antico e dal linguaggio
medioevale. In tutto il
Gargano, nel linguaggio
parlato di tutti i giorni, c’è
poco spazio per i concetti
generali; le dure esigenze
quotidiane lasciavano poco
spazio, anche mentale, per

Questo spazio è riservato ai
lettori per interventi non
superiori alle dieci righe di
testo dattiloscritto. La
Direzione si riserva di non
pubblicare testi contrari alle
leggi vigenti.

L’arte dei trabucchi tra ricordi e storie
Nel libro di Mimmo Aliota foto e tecniche costruttive delle macchine da pesca  

siamo arrivati a quattro
giorni dalla nascita del
Bambinello per poter avere
il corso illuminato. Che
Natale triste!

Domenico F.

Che cosa posso dirle? Da
nord a sud cambia il modo
d’intendere le luminarie. Da
Roma in su vengono pagate,
in tutto o in massima parte,
dai commercianti che si
ritengono i più beneficati da

una promozione che invoglia
i cittadini a passeggiare tra le
vetrine, con relativo aumento
di vendite. Nel Mezzogiorno
invece viene ritenuto un
dovere dei Comuni che però
prelevano i tanti soldi neces-
sari all’illuminazione straor-
dinaria dalle casse pubbliche,
cioè dalle tasse dei cittadini,
alla pari di quello che avvie-
ne nelle feste patronali. Lei
non è il solo, caro lettore,
nella sua lamentela; sappia
che nella settimana  prima di
Natale è diventata un coro
generalizzato. 
In Comune si diceva, non so

con quanto fondamento, che
i soldi per i danni del terre-
moto avevano risucchiato
anche i fondi del Natale.
Ammettiamolo. Ma se il
baratto fosse tra scuole sicure
e  le strade illuminate a festa
mi sembra che saremmo in
una ben triste condizione.

Strade sempre distrutte
Come vengono fatti i lavori?

Cara Voce di Vieste, vorrei
segnalare lo stato delle
nostre strade piene di buche
e spesso impraticabili.
Girare con l’auto è un tor-
mento che i cantieri sempre
aperti rendono più grave:
soprattutto alla fine quando
vengono chiusi con un dito
di bitume che salta via in
pochi giorni. Ma chi gli dà
il permesso?

Lettera firmata

Indovini un pò. Forse le stes-
se persone che preparano l’ap-
palto e che dovrebbero con-
trollarne l’esecuzione.
Vede, di lettere come la sua

ne riceviamo una a settima-
na. Sono tutte concordi nel
lamentare uno stato di fatto
intollerabile ma raramente si
va oltre il pur rispettabilissi-

mo sdegno. Accolgo lo sfogo:
posso chiedere a lei e agli altri
lettori di cominciare a fare
un elenco strada per strada,
con tanto di numero civico,
di tutte le buche che sono
anche pericolose per donne e
anziani che ci inciampano
dentro? Un’ anagrafe detta-
gliata  che serva anche a chi
deve prendere provvedimenti.  

Se e quando vorrà farlo.

Vigili solo tra villa e poste
E nel resto del paese?

Egregio Direttore,
credo che a molti viestani
interessino i criteri con cui
vengono utilizzati in servi-
zio i vigili urbani. Sono
sempre attorno alla villa e
davanti alle vecchie poste.
Nel resto del paese sembra
che passino per sbaglio. O
ci sbagliamo noi cittadini?

T.R.

Marinai di terra: così
erano chiamati i pescatori
dei trabucchi che sino a
oggi potevano beneficiare
soltanto di fotografie a uso
e consumo dei turisti.

Eppure sino a quaran-
t’anni fa quelle baracche di
legno a picco sulle rocce
sono state fonte di sosten-
tamento per parecchie
famiglie in tutto il
Promontorio.

Ora è arrivato l’ultimo
libro di Mimmo Aliota che
si occupa di loro e soltanto
di loro (I trabucchi del
Gargano, Edizioni del
Parco, 15 euro, Grenzi
Editore). Storie e persone,
quelle raccontate in poche
pagine e molte foto, che
sono altrettanti ritratti di
persone che sono diventati
personaggi, entrati nei pro-
verbi e nei modi di dire
viestani. “Sono un affabu-

latore, racconto ciò che mi
ricordo e che ho visto” va
ripetendo da anni Aliota
che in queste pagine ricon-
ferma il suo ruolo di canta-
storie, raccontando con
penna leggera e memoria
di ferro ciò che ha visto e
anche ciò che ha ricercato
nella memoria di chi aveva
vicino. Figlio di un trabuc-
colante, spiega minuziosa-
mente come venivano
costruite queste macchine
da pesca che davano da
mangiare a parecchie fami-
glie, soprattutto in autun-
no quando enormi branchi
di cefali uscivano dai laghi
di Lesina e Varano per rag-
giungere le acque profonde
sottocosta, a Testa del
Gargano. Migrazioni
descritte in dettaglio dal
naturalista settecentesco
Michelangelo Manicone.

Come fare dunque a

pescare con abbondanza
tutto quel ben di Dio che a
periodi fissi passava a dieci
metri dalle nostre coste?

Ecco che nasce l’idea del
trabucco. E’ quasi una
nave che da terra va in
acqua con le sue lunghe
braccia di legno da cui
venivano calate le reti allo
stesso modo della pesca col
bilancino, già documenta-
ta in laghi, fiumi e canali
da migliaia di anni, ma che
nel Gargano alla fine
dell’800 viene moltiplicata
in quantità e qualità.

E’ l’epoca d’oro dei tra-
bucchi che trovano la loro
consacrazione attuale
quando alle funi di canapa
Mauro Ragno sostituisce
per la prima volta un robu-
sto fil di ferro, ritorto più
volte. Per lui, fabbricante
da due generazioni di cor-
dami e fiscoli, nonchè

antenato di chi scrive, è la
naturale prosecuzione
della sua attività. Quanto
ai trabucchi, che delle bar-
che  utilizzano anche la
stessa parole, finiscono in
disuso nei primi anni ‘60
quando la rampante eco-
nomia turistica offre ben

altri redditi. Lo stesso vale
per la pesca d’altura dove i
pescherecci cominciano a
raccogliere quintali di
pesce con nuove reti e
nuove tecnologie. Oggi
queste ingegnose navi di
terra vengono studiate per-
sino in Giappone. (s.c.)

le grandi parole che appar-
tenevano al mondo dei reli-
giosi, dei dotti, di avvocati
e notai. “Linguaggio da
azzeccagarbugli”  fa dire
Alessandro Manzoni a
Renzo Tramaglino quando
torna infuriato a casa, dopo
che ha chiesto lumi  a don
Abbondio sulle difficoltà di
sposare Lucia Mondella e si
è sentito rispondere con un
linguaggio troppo difficile.

Storia comune insomma
all’Italia dei popolani e dei
più umili ma a Vieste e nel

Promontorio proprio
Munn mantiene un signifi-
cato astratto oltre che con-
creto. Si diceva, e si dice,
n’at munn, un altro mondo,
per indicare ieri le cose che
accadevano in America e
nel dopoguerra in
Germania; gli emigrati che
scrivevano a casa racconta-
vano di case e oggetti mira-
bolanti, impensabili nel
loro paesello dove la vita si
svolgeva a dorso di mulo.

Si dice anche finitorj
d’munn per indicare il pan-
demonio, il finimondo, la
grande confusione. Nella
nostra lingua c’è però radi-
cata un altra sfumatura,
legata fortemente all’italia-
no del 1300-1400.
“Non si piangeva persona,

fusse che danno si volesse,
che quasi ogni persona
aspettava la morte - scrive il
cronachista senese Agnolo
di Tura alla fine del XIV
secolo a proposito della tre-
menda epidemia di peste
nera che flagellava l’Europa
- E molti uomini credeva-

no, e dicevano: questo è
fine Mondo”.

Fin’munn in viestano fini-
sce così per avere un signi-
ficato più catastrofico di
finitorj d’munn: il rivolgi-
mento dell’ordine naturale
delle cose, della vita. 

Il mondo come ordine,
come specchio della crea-
zione, come gerarchia
sociale che non va mai
cambiata se non si vuole la
distruzione della società: è
questo l’orizzonte politico
di uno dei più citati prover-
bi dei nostri nonni. 

“Munn er, munn ej e
munn sarà” che letteral-
mente potremmo tradurre
con “Mondo era, mondo è
e mondo sarà”. Agli inizi
del secolo scorso le lotte
agrarie in tutta la
Capitanata infiammavano
le campagne e ben presto
questo modo di dire diven-
tò una linea politica.

Da una parte i conserva-
tori e chi aveva paura di
mettere in discussione il
potere dei latifondisti, il

loro diritto di vita e di
morte su qualsiasi cristiano
o animale si muovesse sulle
loro terre. Dall’altra parte
stavano gli innovatori che
mal sopportavano le troppe
fatiche in cambio di salari
che non bastavano a sfama-
re le famiglie.

Di più: il finale del
“mondo sarà” stava a indi-
care l’inutilità dell’agitazio-
ne sociale perchè comun-
que c’è sempre chi coman-
da e chi obbedisce.

Il proverbio lass u’ munn
com c’trov o lass stà u munn,
ovvero lascia il mondo
come si trova indica la
riluttanza a cambiare regole
e accordi. Di questo abbia-
mo una testimonianza
scritta a Carpino nel 1628
quando gli eletti che rap-
presentavano il Comune
dovettero accordarsi col
barone Antonio Nava per
l’affitto delle terre dema-
niali: “I deputati dissero
che si lassa lo mondo come
se trova”. E’ rimasto scritto
da quattro secoli. (s.c.)

Nel libro 
di Aliota sono
riportati pure
i nomi dei
trabuccolanti
viestani 
e peschiciani,
la mappa dei
46 trabucchi
lungo la costa
e le origini
di questo tipo
di pesca
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Judo. La linea  del Kensho guidato da Nicola Stefania e Nazario Moffa  

Piccoli atleti ma con grandi risultati

Le proposte di chi organizza regate con appassionati da tutta Italia
“A Vieste il vento non manca mai nelle vele 
ma non c’è un’organizzazione per i surfisti”

Volley I Divisione. Gli uomini al quinto posto, le donne all’ultimo
Csp, tra crisi e voglia di riscatto

Exploit della neonata società di pallavolo, nel campiona-
to provinciale di categoria under 15 femminile, girone C.

Nel derby citadino, il primo della storia ventennale della
pallavolo viestana, l’A.S.Vieste New Volley si è imposta
nettamente con il punteggio di 3-1 sulla formazione del
Csp. Con maestria gli allenatori, Gioacchino Amicarelli  e
Anna Olivieri, hanno pilotato il folto gruppo delle atlete a
disposizione. Ma nelle due partite successive, col
Montesantangelo e col Manfredonia, sono arrivate due
sonore sconfitte per 3-0. “Siamo appena partiti - dice rea-
listicamente il presidente Claudio Chionchio - Ma tutto
sommato possiamo essere  soddisfatti del primo risultato in
campo. Le giocatrici hanno portato in campo tutto il loro
entusiasmo e non hanno perso l’occasione per combattere
sino all’ultimo set. 
Avremmo voluto  portare in panchina tutte le 18  ragazze

che fanno parte del team, ma per ragioni di regolamento
non è stato possibile. Comunque verrà utilizzato il turn
over, affinchè tutte possano dare il loro contributo alla
squadra. Fino all’ultima giornata di gare atlete e dirigenza
faranno il loro dovere”.

La formazione: Rossana Cariglia,Vittoria Cariglia,
Filomena Ragno, Virginia Ragni, Teresa Lopriore, Rosa
Borgia, Luigia Olivieri,Micaela Feola,Maria Lucia Cariglia,
Isabella D’Aprile, Patrizia Pagano, Raffaella Pagano,
Micaela Costantino, Nicole Monacis,  Rosa Trotta,
FaustinaBracco, Annamaria Mattera e Remarica Resarta.

Continua il lavoro invernale di corsi e
aggiornamento degli appassionati viestani
di judo. L’associazione  Kensho guidata
dal presidente Nicola Stefania è presente ai
maggiori appuntamenti regionali e nazio-
nali con i piccoli atleti viestani e soprat-
tutto con i maestri che non perdono occa-
sione per tenersi al passo con i colleghi.

Il lavoro metodico con i genitori per gli
incontri e l’allenamento continua a dare
buoni frutti anche se non sempre la citta-
dinanza si accorge dello sforzo che viene
fatto per mantenere struttura e incontri.

Il segreto dei risultati infatti sta nel con-
tinuo confronto con altre scuole. 

A Montebelluna in occasione della Coppa
Shotokan il maestro Nazario Moffa ha
ottenuto il primo posto per kata mentre il
primo posto per kumite è andato al mae-
stro Matteo Leone.
A Barletta invece partecipazione massiccia
dei più piccoli che hanno ottenuto in
blocco piazzamenti invidiabili. Vanno
ricordati per i loro risultati Giovanni
Vario, Cristian Prencipe, Lorenzo Di
Candia, Francesco Lavella, Antonio Pio
Santoro, Enrico Di Nunzio, Domenico
Argentiero, Matteo Laprocina, Rocky
Gaetano, Lorenzo Prencipe, Nicola
Sicuro, Gabriele Ragno, Marco Prencipe. 

In volo col kite surf al largo della spiaggia sotto il Ponte

Chi è che meglio di lui a Vieste può par-
lare di allungamento della stagione turi-
stica al di fuori del solito binomio sole
più mare? Maurizio Tangari, che ha al
suo attivo la più rinomata scuola di kite
surf d’Italia nel litorale a nord di Vieste,
è da alcuni anni l’organizzatore di un
raduno nazionale sulle nostre spiagge
dedicato alle tavole a vela.

Gli appassionati arrivano da tutta Italia
e così pure le ditte che costruiscono le
attrezzature ben contente di trovare i
potenziali clienti direttamente a contatto

con la materia prima, ovvero il vento.
Sarebbe come se le fabbriche di sci, per

esempio, cercassero gli appassionati sulle
piste di alta montagna, per far provare le
attrezzature subito sulla neve. Bene,
Tangari ha applicato la stessa idea al mare
e soprattutto al vento, materia prima di
cui Vieste abbonda a costo zero e ricerca-
tissima da surfisti di ogni specie. Per que-
sto ospitiamo un suo intervento in cui
racconta le sue esperienze, proprie di chi
ha girato dai Caraibi alle Canarie per le
gare, e fa alcune proposte.

“Ottobre e  novembre -
scrive Tangari - sono mesi
in cui i viestani sono già in
piena campagna per la rac-
colta delle olive e non si
sognerebbero neanche di
vendere un ghiacciolo. Lo
stesso vale per marzo e
aprile, mesi poco turistici. 
Eppure sono i periodi in

cui è più conveniente pun-
tare sul turismo sportivo. 

In quei mesi i surfisti non
hanno bisogno di sole
caldo, animazione e e pisci-
na ma decidono comunque
di venire qui a Vieste nei
periodi morti:  morti per-
chè lasciati morire da noi.

Perchè quindi non pub-
blicizzare Vieste come
luogo ricco di vento? Non
lo fa nessuno.  Al contrario
nei campeggi è una conti-
nua lotta per avere l’anima-
zione più “efficiente”,
ovvero più rumorosa e pac-
chiana, o più ombrelloni. 

Nessun operatore turisti-
co viestano tiene a pubbli-
cizzare Vieste nei periodi di
bassa stagione. Un mio
consiglio è quello di inseri-
re tra tutte le cavolate che
si scrivono sui depliant uno
specchietto informativo
con le statistiche del vento
nell’arco dell’anno a Vieste

ed indicare con una foto
che le nostre coste sono
ottime per la pratica del
windsurf e kitesurf.

Dalle mie esperienze di
viaggiatore attivo nel
mondo del wind-kitesurf ci
tengo a far presente agli
operatori turistici viestani e
al  Sindaco che potrei por-
tare ad esempio località che
hanno creato la loro econo-
mia dal nulla avendo come
sola unica fonte dalla quale
attingere il windsurf ed il
kitesurf.

Hanno creato iniziative
legate a questi sport (cam-
pionati, gare, gadget, sou-

venir ), pur non posseden-
do spiagge e un mare mera-
viglioso come il nostro. 

E non mi vengano a dire
che siamo collegati male
perché il surfista pur di tro-
vare vento ed onde è dispo-
sto ad arrivare in capo al
mondo!

Visto il livello d’eccellen-
za dei venti sulle nostre
coste si potrebbero orga-
nizzare campionati a livello
europeo. I costi? Le sov-
venzioni  potrebbero arri-
vare in parte dagli operato-
ri turistici, dal Comune di
Vieste e dalle ditte produt-
trici di materiali tecnici.

Com’è ovvio queste ultime
sono ben disponibili a
sponsorizzare iniziative.

Credo che a conti fatti
spenderemmo meno di
una manifestazione cine-
matografica, che può persi-
no sembrare  assurda in un
luogo che non possiede
neanche un cinema.  Io
sono disposto a collaborare
e a mettere la mia esperien-
za a disposizione di chiun-
que voglia creare, organiz-
zare qualsiasi iniziativa ine-
rente a questi sport. Vento,
mare e onde a Vieste non
mancano. Che aspettiamo
a sfruttarli?”

N.Volley super nel derby
Poi cade per due volte 

Effetto tandem per due
delle tre società di pallavo-
lo collegate al Csp Vieste
che giocano in Prima
Divisione e  che solo nelle
ultime giornate hanno
preso strade diverse. Il
team maschile ora è al
quinto posto, dopo l’ulti-
ma sconfitta a Vico l’altro
giorno per 3-2. “E’ stata lo
stesso una grande partita,
splendida e tirata su ogni
battuta, su ogni schiaccia-
ta. Quasi quasi potevamo
farcela”. E’ questo il com-
mento di Michele
Notarangelo, l’ex tecnico
della squadra che da un
mese ha passato il testimo-
ne al suo parigrado Franco
Gentile  invertendo i ruoli.

Ma se per gli uomini le
soddisfazioni non sono
mancate, visto che la squa-
dra è stata rifatta pratica-
mente da capo con ele-

menti giovanissimi, i dolo-
ri arrivano con le donne. 

Nella Prima Divisione
femminile infatti la forma-
zione è stata squassata da
abbandoni e polemiche
che hanno compromesso il
rendimento. Inevitabile.

Se n’è andata ad esempio
Anna Olivieri che dopo
anni come giocatrice è pas-
sata nella nuova formazio-
ne, la New Volley per l’ap-
punto, come allenatrice in
seconda. Altre hanno deci-
so di fare le valigie perchè
comunque il clima negli
spogliatoi era diventato
pesante e la contrapposi-
zione su ruoli e strategie
aveva trasformato l’equipe
in un gruppo senza strate-
gia di gioco consolidata.
Per le avversarie è stato
gioco facile trovare i varchi
per passare.

La conseguenza dell’ulti-

mo posto in classifica è la
logica conseguenza di que-
sto stato di cose.

“Non siamo ancora
retrocessi - ammonisce lo
stesso Notarangelo che ha
ereditato la conduzione
tecnica - Non ci sentiamo a
terra e la risposta dell’ulti-
ma partita con il
S.Giovanni Rotondo sta lì
a dimostrarlo. Loro sono le
prime in classifica ma
hanno dovuto sudare
parecchio per arrivare al
finale del 3-1”.

Under 17 maschile. In
questo torneo le soddisfa-
zioni migliori del Csp. La
squadra è seconda del giro-
ne garganico.

Under 15 femminile. La
squadra è ultima, avendo
perso tutti gli incontri. Per
l’anno prossimo si pensa a
creare un altro vivaio con
un Under 13.  
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Seconda Categoria.  Dopo un avvìo deludente arrivano i frutti del lavoro di mister Centra

Atletico, al quinto posto con rabbia  
Squadra compatta nonostante le continue partenze. Longo (5 gol) e Cassano ultimi arrivi

L’AC Vieste è promossa in Seconda
con ben due domeniche d’anticipo

E adesso la sfida del salto di qualità

Nonostante tutto un onorevole quinto posto. Per
l’Atletico Vieste a questo punto del campionato è proprio
il caso di non buttarsi a terra misurando la distanza tra le
ambizioni della partenza e i risultati attuali. E’ pur vero
che i 135 milioni impegnati pretendevano una battaglia
per la promozione, ma il continuo cambio di giocatori ha
sistematicamente frullato gli schemi di gioco. Insomma,
resta la rabbia per un campionato di vertice che zoppica.
E il valore dei concorrenti non cancella i problemi che
pure ci sono.  Come nella hall di un albergo in agosto,
partenze e arrivi in squadra hanno condizionato i risulta-
ti che, sino a domenica scorsa, avevano comunque man-
tenuto l’Atletico al quarto posto. 

Ora invece siamo al
quinto perchè il
Torremaggiore ha vinto
fuori casa e ha così scaval-
cato la nostra formazione.

Il terzetto di testa si
mantiene saldamente al
comando e niente lascia
pensare, al momento, che
qualcuno abbia finito il
fiato anzitempo.

La sorpresa del Mattinata
capolista solitario e testar-
do continua, seguita nel-
l’ordine da San Giovanni
Rotondo, Torremaggiore e
Vieste. E’inutile, ripetia-
molo a questo punto del
campionato, farsi delle
illusioni. Nessuno fa regali
nè li farà perchè non esi-
stono partite facili a priori.
E’ lecito sperare che negli
scontri diretti le squadre
che ci stanno davanti si
affrontino con la baionetta

tra i denti e che magari
perdano qualche titolare
strada facendo, per infor-
tunio o per qualche altra
squalifica.

Ma è inutile pensare di
giocare con gli scongiuri e
il cornetto rosso in tasca. E
magari anche è meglio
cancellare l’utopia di ripe-
tere le goleade come il 6-0
contro il Molfetta. 

Il quartetto di testa, ecce-
zion fatta forse per il
Torremaggiore, ha dimo-
strato di avere grinta e con-
tinuità di rendimento che
lascia poche strategie
all’Atletico. “Palla al piede
e pedalare” avrebbe detto
l’indimenticato Nereo
Rocco, anche per i giocato-
ri che si allenano allo Spina
di Vieste. Da questo
momento in poi non ci
sono santi: vince chi sba-

Ragazzi che botta! Con
ben due domeniche d’anti-
cipo e con dieci punti di
vantaggio sulla seconda e
più immediata inseguitrice
- che è poi sempre una
squadra viestana - l’Ac
Vieste conquista matemati-
camente la promozione in
Seconda Categoria.

Tanto di cappello alla
testardaggine e agli sforzi
compiuti dal trio che ha
preso in mano una squadra
squassata da problemi
societari e guai in campo
tirandola su con una cura
da cavallo.

All’inizio con l’arrivo del
presidente Giancarlo Troia

da Foggia, i suoi milioni
per comprare la squadra e i
giocatori, erano pochissimi
a scommettere anche solo
una pizza sui risultati.

Invece il campo ha pre-
miato quella che sembrava
la scelta più pazza. Un tra-
pianto senza anestesia, a
freddo, di un’equipe di
forestieri dentro una com-
pagine che sino a quel
momento aveva fatto tutto
in casa. Ormai alle spalle
l’esperienza del primo pre-
sidente Sferrazza e il vorti-
coso avvicendamento di
cariche e incarichi tra amici
e parenti, l’Ac Vieste si è
trovata con un serbatoio di

giovanissimi e atleti in
campo che ne avevano
prese sin troppe.

E’ facile oggi parlare di
marcia trionfale o di stra-
potere dei soldi. Può darsi,
ma anche scegliere - soldi
alla mano - i giocatori giu-
sti nel ruolo giusto non è
scontato. Va dato atto al
tandem Gigi Paglialonga e
Lucio Fabrizio di aver
garantito un minimo di
continuità tra vecchio e
nuovo, tenendo unite le
due metà, viestani e non
viestani.

Detto questo tanto di
cappello alle altre due for-
mazioni di casa che hanno

L’innesto di otto
giocatori fuori sede
il fattore decisivo?

Bene, bravi, bis. E’ questo il primo commen-
to possibile dopo la promozione dell’Ac Vieste
che in un botto solo prende la rincorsa verso la
Seconda Categoria dove troverà squadre con
ben altra carica e anzianità.

A proposito, diciamolo ad alta voce: gli invi-
diosi possono per una volta  mettere da parte
lo scorno perchè gli ultimi arrivati, e per giun-
ta “stranieri” come li chiamano, sono riusciti a
resuscitare la squadra - materasso e a farla tor-
nare competitiva?
La realtà dei fatti è questa. In serie A ci sono

squadre in cui i presidenti sono tifosi di team
diversi dal proprio (Torino e Chievo, ad esem-
pio), ma la dirigenza è compatta nell’uso del
calcio come trampolino commerciale . O

magari di altro tipo come avvenne per il
Milan e il Cavalier Berlusconi. 

Vieste non fa eccezione. Dell’intreccio  tra
sport e politica si comincia appena a parlarne,
di sport e affari si sussurra a bassa voce. Bene,
qui abbiamo un signore di Foggia che mette
da parte i ferri del lavoro quotidiano, spende
qualche decina di milioni per acquistare una
squadra anzichè un’auto nuova. Paga giocato-
ri più forti, li acquista e se li porta dietro. E
vince il suo campionato.

Che cosa se ne farà adesso? Dubitiamo che
sarà il Moratti del Gargano anche se il primo
scoglio saranno i maggiori costi e la campagna
acquisti. Vedremo chi c’è dietro di lui e quali
saranno le prossime mosse. Auguri.

glia meno. Come sempre.
E soprattutto chi mantiene
i nervi a posto, evitando le
provocazioni in campo e
fuori che possono sempre
essere possibili, come
dimostra quello che è acca-
duto - con un altra squadra
- la scorsa domenica a
Vieste.  

La questione fonda-
mentale è un’altra, per la
società almeno che ha fatto
i salti mortali per imbarca-
re grossi sponsor. Il quinto
posto può bastare quando
si puntava senza nascon-
derlo alla promozione in
Prima? Evidentemente no.
Ecco la ragione dei musi

lunghi dei dirigenti e del
clima di irrequietezza che
soffia un po’ su tutti, come
uno scirocco appiccicoso.
Forse non guasterebbe più
umiltà.

Anzi, per essere più pre-
cisi, una consapevolezza
delle proprie risorse. A
essere schietti, e ragione-
volmente ottimisti, come
non fare i conti con una
realtà in cui il 60-70%
della formazione tipo viene
cambiata in corsa? Si badi
bene, non si tratta di incer-
tezze nella conduzione tec-
nica ma proprio di parten-
ze dei titolari.

Dopo l’uscita di cinque

elementi a novembre,
prima di Natale hanno
fatto le valigie altri due
validi elementi, la punta
Luigi Troia, ora sulle Alpi
seguendo la sua professio-
ne di cuoco, e Azzarone,
pure lui volato in Svizzera
per lavoro. La scarsità di
risultati offensivi dipende
anche da questo; chi è
rimasto deve prendere le
misure coi compagni e
imparare a memoria sche-
mi, arretramenti e sfonda-
menti, che finora aveva
visto dalle retrovie. Più
facile a dirsi che a farsi. 

Mister Centra è riuscito
a trovare sempre altri gio-
catori a ogni partenza. Gli
ultimi, in ordine di tempo,
sono la punta Luca Longo,
che ha al suo attivo già 5
gol, e il centrocampista
Giuseppe Cassano. 

Per l’Atletico incontri blindati le prossime domeniche

comunque garantito ai
loro tifosi emozioni e
gioco.

Stiamo parlando della
Daunia Vieste di Antonio

Cavaliere che assieme
all’allenatore Vincenzo
Palumbo hanno messo in
pista un team che sino a
prima di  Natale aveva
ambizioni non ingiustifica-
te di promozione.
Pazienza, dovrà acconten-
tarsi del secondo posto.

Ancora più malinconico
il risultato del presidente
Mattera e della sua
Viestese allenata da Pino
Daccia che ha comunque
divertito chi è andato a
vederli sul campo. Anche a
loro un applauso d’inco-
raggiamento per il prossi-
mo campionato. 

Michele Centra allenatore


